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SCEVOLA 

OPERA DRAMATICA 

PER MVSICA, 



Rapprcfcntara in Bologna 

l'Anno i66j. ^-^ 




IN BOLOGNA, 

PerTHerede del feenacci. 1665? 
Conlicenzéidi Siifmori. 



ARGOMENTO 

Di quello, che fi hà 
dali'Iftoria. 




Arquinio Superbo per la 
fua Tirannidce per ha- 
uere il di lui Figliuo- 
lo violata Lucreiia,pri- 
uo della Corona di Ro- 
ma j ricorfe al fa uo re di 
Laerte Porrenna Rè de gli Etrufci. 
Quef^o moffc guerra a* Romani, per 
rimettere iTaiquinij nel Regno ; prefe 
il lanicolo , c data vna rotta alle genti 
Latine , fi riuoltò con TEflcrcito , per 
paflTat'ilTeuere foprail ponte Sublicio, 
che quella parte , detta il Tranfieuere, 
dairaìtre parti di Roma diu)dcua^. 
Orario, detto Code, perche haueua^ 
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perduto va'occhio nella Gucna , fi^p- 
pofe fu'I Ponte a' Tofcani , e tanto fo- i 
ftenncfolo l'impeto loro, quanto baftò 
a'Rotnani per tagliai'il Ponte, onde-» 
non potelTero paflTar'i nemici. Veduto 
Oratio il Ponte bafteuolmente tagliato, , 
ù gettò nell'acqua > e pafsò à nuoto a* ' 
fuoi> faluo dalla quantità dellarmi , che 
gli erano da' nemici lanciate. Mutio 
Sceuola poi fi portò in hàbito Tofcano 
tfà i nemici) per vccidcre Porfenna>mà, 
per errore , vccifc vno, che gliftaua à 
lato . Fatto ptigione Mutio, pofe fpon- 
taneamente la deftra nel fuoco dinanti 
Porfenna » dicendogli ; che ben meiita- 
ua tal pena, per haucr commefTo l'er- 
rore d'vccidcr'altri in vece di Porfenna : 
poi gli foggionfcch'egli era il primo del 
numero di trecento Giouani Romani, 
chehaueuanoiifolutoad vno ad vno ta- 
rar la di lui morte. Porfenna m offe, ò ' 
per timore, ò per lagenerofìtà di Mu- 
tio, Icuò l'alTcdio, licentiò Tarquinio, 
e fece pace co* Romani. Mentre fi * 
crattaua la pace, furono dati Oflaggi f 
vicendeuolmente. Li Romani diede- 
ro dieci Giouani , e dieci Donzelle Ro- 
mane , tra le quali Valeria figliuola di 
Valerio Publicola , all'hora Confole di 
Roma: Qucfta , parendole debolez- 



za (fanimo Io Ilare così vilmenrc nelle 
marii dc*nemici » pcrfuafc le compagne 
alla fuga , e pacando il Teucre à nuoto 
à cauallo ><fì tiduUe in libertà* Valerio 
Publicola 5 per non mancar di fede,à 
Porfenna gli rimandò la Figlia , coru 
l'altre Donzelle , e Porfenna Taccolfe-^ 
con fegni d'honorc, &: à Valeria , coinè 
principale della fuga ,donò vn bellifli- 
mo Caoallo : onde in Roma poi fu à 
lei eretta vna Statua à cauallo > benché 
altri dicano quella elTcre Ilata Cleii;u> 
c non Valeria » ^ 

Z)i Qudlo i che Ji finge * 



Sopra quefti fattU per intrecciar *il 
Drama,6c adornarlo d*inuentioni> fi fìn- 
gono li feguenti verifìmili . 

Che Valeria non foflfe data per ortag- 
gio ne' trattati di pace >mà che venga-» 
fatta prigioniera dairarmì Tofcane^ 
nella prefa del lanicolo, e che di lei s'in- 
namori Porfenna > mà ch'ella , come ad 
vn nemico della fua Patria y neghi cor- 
rifpondenza ,& anco per elTere Aman- 
te di Mutio Sceuola • 

CheneirirtefTo tempo fo^c fatrapri- 
giouieia Elifa , altra Giouinc Romana, 
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Moglie d'Oratio Cocìc icòn vna fua-» 

picciola Figliuola > e che vn Capitano di 
Poifcnna , à cui era toccata nella diui- 
(lone delle prede > iuuaghito di lei ) per- 
che ella gli negafle d'acconfentiVallc-» 
fue brame^ la maltratti, e tiranneggi . 

Che Mutio Sceuola> il quale andò trà 
j Tofcaniper vccicIci'ilRè>comenemi» 
co della Pattia , v'andaHe anco limo- 
lato dall'amore di Valena>di cui era«» 
innamorato. 

Che.dopoil combattimento fui Pon- 
te Sublicio , anco Oratio incognito pafr ; 
fa (Te trà i Tofcanijpet cagion d'Elifa fua 
Moglicfatta prigioniera . 

Da quefte fuppofitioni feguono gli 
accidenti > che formano il Drama , à cui 
porge il nome MVTIO SCEVOLA • 




Interuenientì. 



y 



Màrte 

sdegno 

Furore 



I 



j 



Amore . ^ , ^ 
Gioco \ 

Piacere 
Venere 

^ MVriO SCEVOLA. 
Oratio Code , 

Laerte Porfenm Re delt Etrurta\ 
Pub lieo la Confole de Romania 
Meluio Romano , 

I 7' ar quinto Superbo Re > /cacciato d^ 
Roma, 

Vderia figliuola di Publicola . 
Eli fa moglie d Oratio Code . - 
Vitelli a fanciulla loro figliuola 
' ifrneno Capitano di Porfenna. 

I" ^kro ^^^^^^^^^^^ -^^^^^^ • 
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VorfrU vecchia , Nodrtce dì FalC" 

Milo ferito d Orath> e d'El'tfd . 
Publio > vn CAfitAno dt Por/ènna^^ 

che vìen vccifo da Mutìo , 
Cauallierh Soldati > e Paggi di Por^ 

fenna. 
Paggi di Mùtio Sceu ola . 
Soldati, e Pag^i di P uh lieo la ^ 
Soldati di T ar quinto . 
Soldati d' Ipneno . 
- Damigelle di Valeria ^ 
P aggi d'Or atto m 
Pag^ di Clodioy e di Ploro . 
Serui* 

SchioMÌ . - . 



SCE* 
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scene' 

NEL PROLOCa^ 

Reggia di Marte nel quinto Ciclo. 

NEL PRIMO ATTO. 
2 Teucre col Ponte Sublicio - 
5 Foro Romano* 

4 Luoco nel Traftcueie , doue i To* 

fcani fanno Piazza d'Arme , con 
Padiglioni- 

5 Grotiecon incanti* 

NEL SECONDO. 

C GiardiiionclTrafteucrc. 

7 Sala con Trono net detto luoco » 

S Luoco (olitario, che corrifpondc-^ 

fui Teucre . ^ 
^ Campidoglio col Tempio della,?. 
DeaYeftainRoma • 

10 Mariti ma 

NEL TERZO* 

11 Cortile con appartamenti * 

IX Qijaitieridi Soldati in detto loco* 

13 Sala con appattamcti in detto loco.. 

14 Loggic delitiofc • 

La Scerta (t figura parte in Koma^parte: 



16 

Ballo Prirfió ..j 

Doppò il Combattimento di otto 
Cauallieri contro le Faniaf- 
me, cleono dalla Rocca in- 
cantata altri otto Giierricrr, 
che fciolti dalle catene , colle 
quali erano legati, quel/e get- 
ir.ndoà terra , per allegrezza 
formano il primo Ballo . 

Ballo S econ do. 

A i comandi di Venere >ch<L^ 
afcendendo al Cielo iniiita i 
Glauchi à fefteggiare la Pace 
di Roma con gli Etrufci , Por- 
gono quelli dal Mare al nu- 
mero di dieci , e con vaghe_-5 
forze 5 e figure formano il fe- 
condo 2alIo. 

> PRO- 
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PROLOGO. 

La ^^ggia di Marte 
nel quinto Cielo. 

Eiralzaifi fa Tenda Ci vede 
k Reggia di Marte tutti^ 
ingombrata d'Armijiui coi> 
facelknlla mano Ci vedran- 
no il Furore , e \o Sdegno 
miniftri di Marte , i quali aHa com- 
patfa d'Amore precipitano à gli ab<T- 
II c entra Cupido accora pagnaro dal 
Gioco , dal Vezzo , e dal Piacere , 
fànno^ prigioniero Maite, il quale ìtl* 
atto furibondo impugnando Thada» 
fn tali accenti prorompe . 
Mar. chi mi defla À la pugna ? (gnA^ 
E contro'iDio ds l'armi il ferro tmi/w 
Amo. Cedii Nume guerriero y 

Renditi al Dio d'^mor, f€Ì prigioniero'^ 
Mar. Dunque Ai urte cos) korribile 
terribile , 

Chf d'acciaro armato và> - 
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De l^ìnermefanciul prilla fari l 

A mo. Suy M inifiri del mio f eco > 

Kifo > e Gioco > 

jÌHHinceteto t 

Vifarmatelo » 

Sùfirin^etdo , 

Imprigionatelo ~ 

E proui per/ na pena t 

Quanto dura d'Amore la catena * 

M*it' Già cedo» (in o 

A o ■ /■■'/'.ai. > vinto* 

Amo. Set prefo^fet 5 

Mar. Da tuoi lacci hor fono > 

Am. Da miei nodi hor giaa * H '^^^'^f^- 

Amo. Ala qui) che tardate 

Furerei e Difde^no » ^ 

D ' A biffo net Rcgno^ 

Jl volo [piegate : 

Fuggite fgombrate ; 

Ne la Reggia del dhol precipitate * 

IIFurore^e lo Sdegno precipitano» 

Mar. E conte fpogliato t 
Difarmato 

De l'Fsbergo, e de lo Scudo> 
Stringi*'l Dio de laGuerrdiO Num€^ 
ignudo t 

AmoJ'^uò^che fatto ber fàgli» à mieSaettey 
La bella Genitrice » 
FaccioL nelfeno tHO>crudtyendette ► 

Qui 



Qui com pa ri fcc Venere in Ciclo foura 
d\n Carro > guidato da due 

Colombe » 

Ven . Ecco là da più ferri incatenato 
Quel Dioiche reggere frena iretcfurorh 
Quel Dio cb*arma vedettetc nutre orro* 
Da pargoletta defìra hoggi e legato-(ri% 
Tuoi vaiar palme illuflrho Nume altltrot 
Chiamar Bellona a vendicarti ynita, 
Jiia non fperar di riportarne aita^ (ro» 
Poiché ceds, ogniforxjtaL decadrete* 

Bora ya i 

Dtflrugjgi Roma 9 

Fà> che in onta k mia beiti 

Ella (ia fconfittaì e doma ; 

Col lampo d*vn guarda 

Suenar*io ti va» 
Ama. Con quello mio Dard^ 

Languir lo far 0 * 
Ma r. O cara* o veT^fa , 

Mia Dina amorojk^ 

Serena *l bel vifo > 

Eipiglla il bel rifa % 

Sol per deflar di Roma- 
La Ciouentu aumlita » 

La virtude ajjopifa 

jil T ofcano Guerrier tri mille [padt 

ì paffi aperftì e ageuolai lejìrade ; 

MÀ non temere , o cara ». 

" . W tatti 
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Fian^li apparati mìei 

Del Latino vai òr yomye» e trofei» 

Sciogli, 0 bella, quefitnodi. 

Il tuo volto pili mi lega , 

Laurea chioma al vento /piega > 

Co?t quel crine più miwnoài > 
• S ctoglf, 0 bella, quefìi nodi . 
Wcn.Se rEtruria fi-.t vinta 

Ti prometto, o mio vago > 

Con rifo fereno 
■ ' «S" c toglierti i Ucci , e incatenarti si feno* 
AtViO'^Ciuroper queftaface > 

Che dal mio dardo aurato 

Porfènna quell^aìtier farà piagato . 
Mar» Là dt Pafo entro la Rc^gta 

Fra tue mamme alabaflrwe 9 
Ven. Sii tnie labra porporine 
Amo. Di mia face \ 
Ve. De miei {guardi a 3 . \al vago ardory 
M^t* Di tue luci J 

Am,roches*adoprinfol \„ .„ " 
Ven. ^ ^ \UrmidA' 
Mar.^ aiiopreranno fol J mor . 

Il Vezzo , il Gioco, e*I Piacere , IVrio te- 
nendo l'Elmo , Taltio Io Scudo, il ter- 
zo la Corazza di Marte > volano fo- 
pta gli fpcttatori . 
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PRIMO. 

-SCENA PRIMA. 
Teucre col Ponte Sublicio . 

Melftio, Orati» Cfde ftd T9nte cetìtb attendo» 
Pui/litola . 'Ejjcrcito dì Romani , e Gtia. 
fiatort» che tagliano il pente da vni^ 
fané, Porjenna. Tarquinio Su. 
fcrbo^ Bff eretto di To. 
/catti dall'Altra^ 

I rompa, /I franga, 
Recifo da J'onda 

A l'hofle , ch'innonda 
II varco rimanga . 
Che, Si r o mpa j fi fra nga . 

^> farà tagliato il Ponte , 

OrAt» Così alVhor, ch'è di Giudi 
Preferuator il Fato , 
Contrafta vn ferro fole à vn Regno 
armato* 




16 ATTO 
Qraii9 fi lettft mi fUtmt^ evààt nHH9> ^ 

t»rf. Anzi quindi preueggo 
Le Romane cadute : £ farà queflo 
Lutninofo fulgore 
l)*vna fpada Latina - 
Sforzo di face al Tuo morir vicina» 

Tub» Sarà luce di Lampo » 
Ch'il folgore precede « 

T4ry. Equeltopoi 

Sol le cime de i bofchi j e \ monti fere» 
FmK Cosi'l valor Latin le tcfte altere, 
cAtf* Tornate addfetro^ovilipefe fchiere^ 

SCENA I K 

Fora Romano*. 

Chdi9 » rhrù * 

QVando il Mondo in giro accftlfc^ 
Chi dahiiente loformò^ 
Fors'à noi dettar rifolic. 
Che già mai fermar fi può 
y/». Come in sferica figura 
Permanenza non fi dà. 
Cosi vn punta è la mifur^ 
Di mortai felicità. 
eh. Già più angufti di Roma 

I confini fon. refi r Ecrufca preda 

II [a nkolo è fatto; e*l Tebia i^cflbiu' 
Già già p<tf ) che pauenci 

Ccp- 
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Ceppi di ferro à i fijggitiui argenti . 
Ti». Stringe nodo fcruile 

DelCenfale la figlia . 
C/o. (I) mio tcroro.) k^t^rtt, 

Prcciofiflìnaa fpoglia , 

Tìo» (Il bel, ch'adoro.) mp»rtt, 
C/o. E forfc*] vago labro 

Tenta di profanar con fo22Ì baci 

Ilpredator Jafciuo ► 
Fio, Et io di duol non moro! . 
do, (Et io pur viuo!) à purte» 
Fio. Cosi mefce,c confonde 

Sempre volubil forte (te. 

Gioie vn dyaltrapcne,e*l terzo mor- 

SCENA III- 

Mtìuh, VHblicotM,OratÌ9» Chor9 Ài Sold/ttU 

elodie • flor9,?opol9, 

ALlori, eTrofer 
A te /idenno alzar» 
Ch'il nume tutelar 
Di Roma fei. 
Che. Allori, e Trofei» 
Or/»/. Infaufto trofeo ^ 
Vittoria infelice. 
Se perder mi tocca > 
Qual mifer 'Orfeo 
la cara Euridice i 
Infaufto trofeo. 
Vittoria infelice. 
Io de* Patrii Pennati ^ ^ 
La libertà difendo; c Ciel 



ATTO 



Rubbandomi Ja Moglie , 

Có empio guiderdon l'alma mi toglie* 
Se à te l'impeto holìile 

Rapifce la Conforte, à me pur anco 

Xa dolce prole inuola ; 

Con le perdite mie le tue confola 
Or. Sangue) che dilli da l'altrui ferite 

Le mie non difacerba. (ba, 
Tnk. Quella fuétura è men de l'altre acer» 

Che per la patria viene -, e ingiuriofo 

Quel Oeftifl non fi rende , (de. 

Che circóda di gloria airhor,che offe- 

A 

SCENA IV. 
Mut$9 Sttuola . PuBlÌ€ùU, Om/i>« 



Ch'ai mio Hne mi trahe*feroce impul- 
Od amico Dettino, 
Che mi fcorge à i trofei forza foaue , 
M'arde'l feno vn delire 
O d'vccider Porfenna , ò di morire • 

Genero fo de/la; 
Ala di tentar l'imprefa 
Con qual mezo prefumi ? 
Jil«/. Con il fauor de' Numi . 
Or. Stimolati da l'opre 

Si mouono gli Dei :.tu che farai? ' 
Af«r. Nulla determinai; 

Farò ciòj che potranno (no. 
Dettar à vn corguerrier forza,odinga- 
Ardua Miiiio e l'imprefa . 




(fo, 



P R I M, Q. 
Mut. Facile ogn'opra à vn rifoluto è rcfa. 
^ub, li troppo ardir foiiente ^ 

Concepiice fperanze infuflìftcnti, 

^a partqrifce al fine 
. Abortiti cadute, e di rouinc. 
Idtit. Paflerò tré ì nemici 

Armato ad vf© loro , (ro)^^. 

(E vedrò , fé non altro , il foJ , ch'ade- 

Mi farà forfè amico 

Il Cielo, e quand'ancor cader douc/fi, 

Haurò tolto à l'oblio 

Con eroico ardiméto il nome mio. (re 
Or.Mutio vn de/ìo coforinc al tuo n^l CO- 

M'hai fuegIiaco,erircofìb. 
C/i>. Et io refìar non deggio . 
y/o. Et i o n 0 n poflo . 
Ora, Mè chiaman foura ogn'altro 

Là da i nodi feruili, 

E Ja confortc^c Tìnnoccnte prole ^ 
Clot (E.mè'I mio ben cattiuo.) à parte» 
7/e. (E mè'l mio Sole.) à /«r/r. 
Puh.'E lafciar vacillante 

La patria non vi pefa ? 
W«/. E*vn cuft9dirla ilpreuenir l'oft'efa^ 
Pub. Mà'l prouocarla è rifchio . 
Ora, E l'afpettarla è vna viltà,che nuo€<« 
P/^^. Ma'] periglio ? 
C/o.NoM teme vn cor feroce % 
Pub, La fpeme è incerca . 
Fio, E* nobile il defìrc. 
Pub, Ma s'auuerfò è*l deftin > 
A^«^ Gloria è'I morire • 
Pub, Arridano k Stelle al voftro ardire. 

5CB- 
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SCENA V. 

% 

t 

luoco nel Traftcuerc , doue li Tofani 
fanno piazza d'Arme con 
Padiglioni* 

«/i/4. VhillU, Guarditi IfmeuP. 

A Mara féruitù , 
Ch'allontanar mi fai 
Da chi mia gioia fu. 
Amara feruicù. 
Soaue libertà» 
Quando ritornerai 
A confolarmi più ? 
Amara feruitii. 
Et e pur vero, o Stelle,' 
Ch*è mio folo conforto 
Haaer meco nel mal la dolce prole ? 
Così de le fue pene (le. 
Fatta per troppo amor «mpia,c crude- 
Son coftretta à gioire , 
E numerar ppr gioia anco'l martire » 
Jfm. O Jà, da l'altre prede 
Perche t'allontanarti ? 
Vieni, che torto al Ré , che s*auuicina 
Dourò condurti . 
Eli. Oh Dei » 

La libertà del duolo anco perdei . 



SCé- 



P RIMO. il 
S C E N A VI. 
forfennM, Tar quinti. 

2. pOftuna. r4y.Oflinata 

JT Sì vince rprezzando. 
Forf^ Sdegnata 

Si p'aca pregando, 

E rpefTo lufingata iJ crin d ftcndc. 
T/?.Mà chi adopi a Tardire anco Io prède* 
Ferf, Non velie à i noftri sforzi 

AfTentir'iJ Deflino. 
Tiir. Egli /? rifc 

De J'in Tania d'vn folo ; 

Ed hebbeà fdcgno 

Giacchiar col di lui fanguc i noftri ac 
ciari. 

forf. Ma non per tanto auarì 

Ci furo i Numi . Roma 

A Te ftcffa decrefce 

Per tornarti Toggetta. 
T^r fo de Io Scettro 

Toltom'ingiuftamcntc, ornarla deftri 
Gì ultamente ritento: 
E*l Ciel che mi girò torbidi nembi. 
Par, che mi torni à riguardar fereno . 
forf. Ecco fc'n viene con le fpoglic IC 
meno. 

r 

SC£. 
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SCENA VII. 

Valeria, Eiifa, vUellia » If/neno, 

Choro MSchiaui , e di Semi , che portÀno 

molte Spoglie . 

/F<j/.XTE' faftofa all'hor che ride, 
"\JE//. IN Nè dolente all'hor, che 
- ' fA 1. Varia force mi vedrà, (freme, 
*AE/r.Nè fupcrba, fe m'arride, 
/Val.Nz auuilira, fc mi preme j 
V-ri'z.Il Dellin mi irouerà . 
Jfm» Del Traftcuere omai 

Piegai), Signor, le trionfate turbe 
L'oTlinate ceruici al noflro giogo.- 
E mentre vincitrice 
II lanicolo aprico Étrùria doma , 
l fette Colh' fuoi non troua Roma . 
Varie, molte, pompofe 
Furo le noOre prede : 
Di fulgido metallo 
MafTe doaiiiofe, Oftri di Tiro , 
, Adamanti, Rubini, e lunghe fila 
Di ruggiade, indurate 
Ne le Conche Eritree, qui tróiicrai : 
Ma quefte, che rimiri 
Bellezze prctiofe, 
Animati teforì 

Son d'ogn'altro tefor gioie migliori • 
Porf. (Abbagliato fon'io da quei ìplendo- 
Dercfler vpftro, o BsJIe, (ri.)i^. 

Lenotiticfcoprice*. 



p R imo; ti 

F/»/. Siam Romane . 

por/I Seguite 

Se non v'è graue'l faucIJar. 
Val. Che gioua, 

Ridirle forti andate ^ 
Porf. Di placar ftclle irate 

Ha tal volta virtute. 
, VaI, Non fon più mie le qualità perdute • 
Tar. Se refìftono à i pregni, vbbidicnti 

Da i tormenti fìan refe . 
Val, Tiranno dircortefcjà guerra ingiufla 

Hauer'indotto vn Rè poco ti fora , 

S'à l'empietà non l'/nuitaflfì ancora ? 
Porf, (Che amabile fierezza!) à pArti, 
JS/#. E perche l'alterezza, 

Ch'odiofo lo rende à Roma, à i Cieli, 

Più rinfacciargli pofla , 

Lafcia, ch'io gli riueli 

L'eflernoftro Valeria. Ella è Valerla 
Del Con fole la Figlia: E di colui, . 
Che fui Ponte Sublicio , 
Solo contefe al furor voftro il varco 

Qiieft'è prole, io fon moglie • 
//«?. Prcgiatiflìme fpoglie ! 
^ Nò nò, non tornerai 

A violar la libertà Latina 

Con tiranna infolenza • 
T^y. Donifì al voflro duol queda licéza • 
ppr/ De la voftra fuentura 

San gli Dei fe mi duol j mà fe di Marte 

Così voglion le leggi , 

Che far pofs'io ? Valeria 

Meco rimangaj Ifmcno 

L'altre ritcngaj e da Tarquinio poi , 
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Conforme à Tuoi voleri , 

Sian diuife le fpoglie à miei Guerrieri. 
Ifm. Gratie ti rendo . 
Tar, Andiamo. 

Empio, fiiperbo , 
Gioue ti paglierà l'infidie ingiuHe 
Con infocati teli. 
'VtiU Crude], crude! ti puniranno i Cieli* 

« - 

SCENA Vili. i 

Porfinna . Valeria • 

"T 7' Aleria, io non pretendo 
V Con rigorofe leggi 
' pi feruicù noiofa , 

Orcurar il fulgor de' nierti tuoi . 
Tii/. Siami pur qual tù vuoi ; (danna 

Ponmi ò in Reggia fuperba , ò mi ^on- 

A bofco ombrofojò pur à colie aprico, 

Effcr peggio no puoi,chc mio nemico. 
Per/. Dunque có alma indifcrenic accetti 

E gli fchcrni, e i fauori ? 
Val. E che poTs'io 

Dar legge ai Deftin mio ? 
forf. Sta in mia man la tua forte. 
Val. E che mi gioua ? , 
Porf, Puoi placarla co* preghi . 
. Val, Anima vile 

A vn nemico fi pieghi . 
Torf, E Te crudele 

Tcco farò ? 
K/i/. D'a'peflr^ cor, di fiero , 

D'anima di macii^ao il biafnio haurai. 
E fe placidi rat 

Ti 
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Ti volgerò cortefe ? 
Fanno i fauor dimenticar l'ofFcfe, 
Por/: E J'offefe obliate , 

Può concepir/] Amor ? 
F/i/. Nò irà nemici , ' 
Ter/, Dunque de l'ire vltrici 

Mai non ceffa la fiamma? e nobll petto 

Mai non lafcia i rigori ? 
Vsl, Sì: ma sì lofto non principia Amorit 

SCENA IX. 

Pirfiria . Valeria .. Ter ferma . 

APorfiriavccchiarclJa, 
Che fu bella, 
Hor /bggiace de gl'anni à J'a/pra pena. 
Signor deh fate dar vna catena • 
?pr/. Chi fci Ili, che ricerchi 
Ciò , cui ciafcun contrada ? 
La catena del tempo à te non bada 
Torf. A Valeria bambina 

Diedi le poppe; e sì teneramente 
L'amo, che dal feguire ogni fua forte 
Sol mi dtfgiungerà falce di i«orte • , 
Torf, I fenfi di coftei 

Grati, o Bella» ti fono ? 
F*/. Noi nego. 

Torf. A tè la dono . fdi. 
Val. Più tofto dì, che ciò,ch*c mio mi re- 
Tor.(0 ch'implacabil alma!)0 là,fia fcor. 

A la Reggia Valeria. A cenni tuoi (ra 

Serui, e donzelle haurai* 
Frf/, Non li chiedo • 
Pérf. Viurai * 

Sciolta da' ferri. 
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r^/. O rigido, ò foaiie 

Il voler del Dcftin , niente m*c graué. 
Porf. (O che rigido cor! Addio.) Rifletc4| 

Ch'in vn'alma cortefe 

Fanno i fauor dimenticar Toifefe. (fé!) 

( Di che altera bellezza Amor m*acce* 
.fùrf. S'io non erro, Porfcnna 

Per tèlanguifce. Amore 
* Frangerà J'irc fuc . 
Porfìria, hò core 

Ad ogni duol baftantc: 
^ Noi chiedo Amico, e nonio voglio 

Amante. 
Volga rapida , e leggiera 
' La Fortuna più incollante 

là volubile Tua sfera , 

Quanto sà mi turbi, e moua , 

Ch'à fcuoter'il mio cor niéte li gioua» 
Tolga rigida, e fugace 

Il crin d'oro à la mia mano 

Calua Dea cieca, e rapace ; 

Pili che tenta d'abaffarmi , 

Con magnanimo cor faprò rnalzarmi* 

SCENA X. 

dodi»* Flore» VnUrU. PorfiriSt 

Ch.'XT Aleria . 

Fio, \ Clodio amico. 

c/o. Amico Fjoro » 

Fh. Veggio, o Bella, j tuoi nodi . 

Con pena immenfa. ^ 
CU, Et io con duolo eilremo. 

i 



) 
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F/*. Emulo Io cred'io • 
do. Riual Io temo , 
Vai' Tri alma geoeroTa 
£ II duolo è men poflènre : 

Tant'èfiero'I martir,<juant'altrri sete. 
do. Cosi mai non arriui ombra di doglia 

A turbati! fereno v - 

Del bel fembiantc . 
: Tlo, O de* bei tai la luce . 
C/*. M*infofpettilcc . \ ^^ 
JF/o. A gclofia m'induce ,) "^F^^^** 
Vsl, Mi voiiper qual deftino 

Varcafic'I Tebro ondoib? 
do, A piccioì Pino . > 
f"/*. A licucabcte* 
C/#. M'affidai. ^ 
Fio, Mi diedi. 
C^.Quà venni. 
Fh, Qua fon giunto • 
C/o. Ignoto. 
Fio, Occulto . . 
do. E fe ti vai. 

Scgioua, 
- /Pronto à recarti aita , 

*• \ Per la tua libertà darò la ?ita ; 
do. I,afcia garrulo Floro 

Di mefcer le tue voci à i detti mici . 
Fio. Quel , che turbi il mio dir anzi tu fei. 
Val. Molto vi deggio in ver j ma nulla^ 

Contro il voler del Fato (chiedo. 

Non v*è giuOa fperanza , 

Nè rimedio miglior, che la coHan^a. 
Ciò, Deh ferma. 
Fh, Afcolta* 



Pcrf. Cheti, cheti al Tebro '^^i 

Voi rirornar.potete , 

E darui à picciol Pino, à licue Abete» 
C/.N Anco Ejoro fi turba* \à i. E' certo 
P/,/ Anch'ci s'impallidifce./ Amaticc. 
C/a Volgo muto Je piante, \iz. A cerò 
P/./Labro ver lui no-ntnouo/ s'anueda, 

Ch'è forza ch'ei mi fugga, ò che mi ce- 
C/^», Al rigor di.duc Tiranni (da* 

Sta fqggetto vn cor gelofo j 

Vuoi ciafcun, ch'ei ^condannFÌ 

Al tormento più penofo ; 

Ma non sò fe peggio fia 

O la face di Cupido > 

O il flagel di gelofia . 
Due contrari; gelo, c foco 

Stando interne in vn fol core 
Van facendo à poco,à poco 
Di due pene vn fol dolore , 
'Onde auuien , che Tempra flÌA 
Con la face di Cupido 
Il rigor di gclolìa* 

SCENA X U 
Orario C0cU, Milé, 

C E il voi dipende 

O Perch*,o Dei, non l'impedite ? 

O fe pur altri m'offende , 

Dunque mal mi cuftodite-. 
I>ch fe al Mondo prefiedete 

Perche meglio no'l gtiardatc ? 

B fe più far non fapece 
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^ Dunque il CicI non vfurpatc. 
JtfiV. Signor, Sigc nò t'aggrauardel Cielo, 

Che vn gran pefo ti toglie : (MoglifiUti 

Non v'è.inxrico peggior quanto hauec 
Or«. Così parla Ja PJcbc : 

Mà nobll'alma non deteda mai 

Ciò, ch'vn giorno approuò • 
Mil. Non fono eguali 

A quel giorno i feguenti. 
Om. a chi muta parer (od differenti . 
jijf/7. Perche Imeneo licn le catene in ma- 
Or/». Perche fon gli foonfali (no?^ 

Vn vincolo d'Amori , 

Vn gruppo d'alme , vn'vnion di cori . 
Mif. Nò, nò : tu non Jo fai, 

Perche l'huom, che s'ammoglia 

P Pazzo appunto diuiene , 
Imeneo per legarlo hà le catene» 
Mà vedi Eli fa. 

O^^' E feco 

La mia tenera prole . 
Riiiriamci; nafcofto 
Voglio vdir del Deftin come fi duole. 

SCENA 



S 



£li/a . Vitelli A . Milo . Oratio . 

E nel ben fempre incollante 
Fortuna vagante 
Di farfi (labile 
Vfo non hà , 
Anco mutabile 
Nel mal farà. 
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CrM, Alma più nobilò 
.Chicrouerà? Àpsrti, 

Se non può d'Adro ìnclemcnce 
J*up!lla dolente 
Lo fdegno frangere» 
Nè il Ciel mutar» 
Non gioua piangere > 
Nè fofpifar. 
Ora. Dunque d'aifliggcrmi 
Pofs'io ceflar». 
.Elifa>. 
JEls. Orario > 
Vit, Genitori 
Ora Ocara. 

Dolce mia prole» 
Oh Dio 

Giunge il nemico : parti • 
HiiV. O me infelice ! 

Fuggi ilrifchio imminente 
Di feruitiì fpietata • 

Ora. Pier Deftin 1 . • 
Zìi. Sorte rea ! 
FiftFortunafngrata ! 
M//. Nor» te'l difs'io, Signore ; 
Ahimè ;jcleto-ni*hà refo ilgra timore 

Inciampa » e cade . 

SCENA xiir. 

I/meno. Mila, V.itellia. E/ifa^ 

PErchefuggif^Chifei? 
(Che deggio Jir,.oh Dei!) àpanr, 

Eli. 



primo; |^ 
2//. Egli è Latino, 
E fu^^ia da i miei fclegniioade crahefti 

Così tolle ardimento ? 
Mii. (Con chi faaella • ) 
Jfm. In che t'oftc/e ? 
X/i. L*empio, 

Poiché dal Rè partimmo ^ 

Vdite (e non sò come) 

Le tue lafciute, e le ripulfe mie > 

Fatto/ì tuo fautore (re» 

Hor per te mi chiedea d'indegno amo* 
MÌA Mi fero me ! 
J/m Coftui? Dì, che t'ha moflb ? 
Quel genio, che proch'ue 

Tengono al mal'oprar l'anime vili* 
Afi/. (Che farò mai? ) 
Jfm. Tu tremi, e ancor non parli ^ 
EU, Afferma quant'io dico, pisno ^ Miltl 
Mit, (Sonpurnelgrand'intrìco.) hpurtt 
JJm. Che dici ì 
Mil» Iticerto ancora , 

Se ciò Signor t'aggradi, ò pur t'irriti 

Ho gli fpirii fmarriti . 
Ifm. Se J'oprar fù /incero 

Tutto m'è grato ► 
Afi/. Dunque tutto e vero» (rL 
Ifm. Haurai mercè maggior di quato fpc* 
JE/i. Secódaro le Stelle i miei péfieri. à p, , 
^ Af//. Tremo ancor di rimore» àpane. 
£ii. Cosi no fauellò del mio Signore. Àp^ 
//w. Tanto, o bella, aborrifci , i 

Chi ti parla d'amarmi ? 
T'amerò , quando (ènfo hauranno & 

marmi . 
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I/m. Ciò, che nieghi à gli affetti , 

esilerai a lo fdegno . 
Zìi, AI fofiflo irato 

Di crudo Borea, d'Aquilon maluaggio 

Anzi i! gel più s'indura . 
J/w. MàpercofTo fi frange, - 

£ la durezza Tua non l'aflìcura » 

Ciò, che donar ricufi 

Rapir faprò . 
tiranno 

Ferma . ^ 
Jfm. Sei mia 
Eli. Nemica. 
j/w.Serua. 

ri/. Lafci a crudele . ; . 

Di moleftar la Genitrice mia • 
Ifm. Eh che sì sfacciatella . 
JS/i. Nulla, nulla farai . 
///». Torto ti pentirai: O là, coftei 

Stanchi dura fatica; 

E fotio ilpefo di percoffe acccrbc 

Gemano il genio altero , 

E ipenfier contumaci . 

Marta i flagelli, chi rifiuta i baci • 
Siati nemico il Fato . 
Vit. Ti fulmini dal Ciel Gioue adirato. 
Mi/.Quaco^mifcro mè,rono imbrogliato. 
SU. Fermo fcoglio è la mia fede , 
, Agitata, 
' Flagellata 

Dalfuror d'onda fpumante 

più coftante 

-Nulla cede: 

Fermo fcoglio è la mia fede* 

i Viuo 
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Viuo alloro è la mia fede , 
Ch'il Tuo verde 
Mai non perde 

D'Ao/jilon al iìaco acuto » 
Nè canuto 

Mai fi vede: ^ 
Viuo alloro è la mia Fede • 

SCENA XIV. 

MI feppi anch'io vantar 
Di pura fedelrà 
Ne J« mia bella età . 
Ma non mi feci odiar , 
E con ingegno fcaltro 
Scherzarcon vno,efuifed€lc6J*aIiro» 
Manrenni à vn fol la fè > 
Mà non moftrai rigor 
A chi mi chieff Amor; 
Così d'hauer mercè 
Ne l'amorofo duolo 
Spcrauan mille,e confcguiua vn loìo^ 
y/iL Io l'opre mpe non reggo 

Con gli altrui fenfì: Mutio fole ador©»^ 
Ttrf. Ma qui da lui. lojitana. 
D'vna fperanza vana 
No« fili n^drir Porfenna 
YmL a Clizia ogni altrd lume^ 
Che quel di Febo è ignoto j. 
Ne sàda-I PoJo amato. 
Calamita fedel torcer irmotov ' 

vie» 

CÌ9, BclliiTima t'amo , 

R 5 
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E tacer no'I pofs'fo fcnza monre ; 

Scufa d'vn difperato 

Un eceffano ard i re . vie/i Flórf^ 

F/o. Ei mi preyennne ► 
C/^». Ecco'iRiual» 
F/o. Non cederò . 
Val. Che noi.» 

^/<^. Efcon Valeria da le tue pupille 

Sì coceoti fadille. 

Che ben giurar pofs'io,. 

Che per arder vri'alma 

Di Radam-ajiito à fclierno 

Defta b^ltàdi ciel fiamma d'tafcrtiO'» 
Cto. Ardirci troppo> o tiara* 
* Ilo. lo l'amo. 
C/f. Et io l'adoro . 
WU* La fiam nra eftingui 

C/tf, Ammorza lùlafacc . 
JF/o. Arder m'è caro. 
do, Incenerir mi piace* 
P/o. M'haurai nemica, 
^«r/ Vien ir Rè, tacete ? 

S*ei vi fcopre Latini ^ 

Altre cace iie> che d'Amor haurc te * 

s e E N A XY.. 

^^orfenna^ Valeria , Clodiù^ Tlor»,. 

F or fi ria .. 

CHe Ci contende qui . Chi fcte > 
Sire ^ — ^ 
*lati dirò : nè poco 

Aicoltcrai dWania^à feofo mfo. 

So- 
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Sono de i tuoi Guerrieri : e de Te géme 
Depredate ài Latini, vna trà J'altre 
Par ch'ad ambi gradifca , e à q(te garre 
Per il di Jei podeflb erano giunti; 
E par certi non fon s'ad eflt , ò ad altri 
Da l'incerto auueiiir prefcritta Zìa» 

. Hora dt, non è quefta vna follia ? 

C/^. Crudo fauor ? \ >. 



Fto. Acerba corcefia l / * 
Taff. Gwxngt i tanto de l'ora 

L'auidità efecranda > 

Che con iniqua vfanza 

Si pretende rtibbar fin la Tperanza • 
F^/. Sò, che di rado ij Cielo 

Seconda i /enfi human i; e giiirercf> 

Che la gemma prerefi 

Nò fia,che à voi fortifcaiondc potete^ 

Per far pago il defio , che il cor v*in- 
g;ombra- 

Diuider l'aria^ e compartrrui l'ombra.. 



YaL Gli hò fchermti ad vn tempo , e gli 
' hòdifeli. àpane.. 



Ferfeim^». VaUria^ Porfiria^ 

f Ella ceflaro ancora f prim^i; impulfi' 



V^i. Corro i nemici miei fon scpre irata.. 





SCI MA. X vr. 




J'orf» Al fin preda infelice - 
Nbo fei di cruda Scita , 
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Di Trace ^nfido^ò di Numida aiurd • 
Di ruginofo acciaro 
Non t'aggrauai le piante, e nò ti diedi 
Di bajza alpellre in vn confìn remoto 
Per pena il tempore per tormento il 
moto. 

Val. Hor che vorreHi ? 

f or f. Amore. 

Val. Dunque il non efTer'emp; 

Vendono i Regi ? la fperanza accorta . 

Di prctefa mercede 

II fauor mi concefle ? 

E non fù Ja virtù, ma l'interefle ? 
for/. Dimmi Valeria, forfè 

La fperanza è peccato ? 

Enormità'! defio ? 
Val, E* vano Io fperar l'affetto mio • 
P(>r/. Che peggio far potrelH 

S'io ti fofli inhumano ? 
Val. Dereftaì- l'empierà del cor villana» 
forf. E l'cffer pio, che rende ? 
Vi»/, Inimico non è, chi non offende , 
Por/.E'lceffardal'offefe 

Può partorir A^nor ? 
Val. Nò, perche auanza 

De l'incendio primier la rimembraza. 
ferf. Se dunque con amore 

Amor non fi rifueglia, almen di Marce 

Non fi rompan le leggi. Il crin recifo. 

Incatenata il piede , 

Cinta di rozelane ^ ^ 

Viurai fehernita, e vilipefa ancella. 

(OhDio così fauella tràfe 

Innamorato cor'. ) Tolgan le Stelle. 
-i ^ Ch'io 
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Ch*ro ti molcfti,ancorch'ingrata.Amo 
Di-vincicor^che fui vinto mirende. (re 
Inimico non è, chi non o jfende . 
P(>r/. Così ogn'hor tolcrante 

Porfenna non fari, Valeria mia * 
F/»/. Qualunque ei vuol pur fia , 

Ne l'ombre fue pauenio , 

Ne in*aletta il fuo lume 3 

Vittima già fon fatta ad altro Nume» 
La fiamma , che Amore 

Nel core m'accefe 

Per altra beltà 

Sì viuas'apprefc, 

Che mai ceffcrà. 
Sì fiero fu il dardo , 

Chevn guardo lucenti 
, Nel fcn mi vibrò. 

Che ftral più pungente 

Ferir non mi può. 



SCENA XVI^ 
Mito» Ptrfirìa» 



ti 



N 



Vmì rei de l'atra Dite, 

Dite, dite, 
Se fi dà flagel peggiore 

D'vn'horribile timore. 

Orsù ad Orazio andiannc , 
Checonla fuabrauura 

Difenderà da prode 

La noftra poltroniflìma natura : 

È ne aura maggior cura ^ 

Quando vedrà,ch'io gh P'^«5cto^«io- 
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Qijedo pregiaco anellQ> " > 

;Ch,Q da incognita mano io riceuei : 

E chi nie'l dtè mi di0e » 

Ad Orario là il porca > 

E fappia qaél guerriera » 

Che quello cerchio hà forza 

Di far prodigi; tali. 

Che tanti non a'han fcricti i naturali ^ 

Miche veggio ^ 

Coft ut quanto. ift^offèrua ♦ 
itf//. Bizarroadorrjaroento 

Dcl'Etrufche contrade. 

Da i deferti arenoff 

De la Libia cocente 

Condurfemumie ad ingannar la gete^ 
^(^rf. Certo infiaipar di mecoftuififentc^ 
Si moue? brutto chma , 

Doue nel mezzo giorno 

Vannoi fantafmi intprna. (nQ> 
^orf. Và contépIaJo il mio sébiate ador- 

Amicoi 

i/. o h q ue ft 'è br u t ta X 
Che paefì infelici > 

Doue i fantafraivan cercando amici* 
:forf. Odi . 

AfiV. Non è già fpirta ► 

i'<»r/: Ciré fai ? 

Mtl. Lafcia, ch'ia tocchi 

A fè fei corpo al tatto^eno àgli occhi, 
i^^tfr/* Fermati. 

Af#/; Non vogl'altro , 
Donna cr^fpa, e canata , 
A cuì ^effìgie humana irrempo-inuola^ 
Saiiaogoifenfo in-vn^^occbiata fola* 
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F9r/. Benché il tempo, che fuggi , 

La bellezza gl'inuolò , 

Ildefìode ipiubei dì 

Donna msiiìaCc'ut non può» 
Xa fperanza di gioir 

Con i giorni può cefiTar» 

Mà la forza del deCr 

Mai non s'v£a abbandonar» 

SCENA XVIII. 
Mutio. T ar quinto . VélcrU^ 

P Rima effenza increata 
Che fenza tempo, e moto v 
E del Tempo , e del Moto il fante {tip 
Se fon giuiii ieconda i voti miei» 
Tu, ch'immenfo, ìncomprefo 
11 tutto in te compreudr » 
Mour non moflfo, e non crcatacref„ 
Se fon giufti feconda i voti miei» 

Vien Tar^uinui • 
VaT. Mutfo ? \ 
Mut. Valeria?, 
r^/. Oh Dior 
Ttit. Tù qui ? 

Io qui Signore,, 
Adinchinar fedele 

La fronte anco r?al (cttza ir Diadema; 
Ad vnirco^^tuoi ferri 
Quefto, ch'ai fìàco mio no vii fr cinge.. 
(Contro i nemici fuoi faggia è chi fto- 

ge.) àparfe^ 

Val» Infelice, che fento ! 

X>ir» Noa Iceciera contento» 
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Mi recà*l tuo valor : Mà che l'induce 

A difi'cntir da l'empietà Latina ? 
Genio, che non inclina 

A ftar fra gli empj inuoltò . 
T«r. Come amico ti ftringo . 
Val. (Oh Dei, ch'afcolto ! ) à pMrte^ 

Tùfellop.? tu ribelle? 

Tùà la Patria ncmice? (co. 
Afw/.Chidifciiccia'I fuo Rè fellon'iodi- 
fW. Dua^jue al nomc.di Mutio 

Per fregio aggiungerà la Dea loquace 

De' Tarquinij feguact ? 
Mut, Si . , 
v'jul. Contro*) Latìo aduo^ue 
, La fpada impugnerai? 
Mut. Per il mio Kcge 

A guerreggiar m'accingo. (àp, / 

(Come pofs'io farli faper che fìngo?) 
»^*j^.'Così de gli Aui illufiri 

La memoria deformi ? il nome ofcuri ? 

Etla l'ingiurie tue 

fin ne le Tombe lór non fon ficuri ? 
MmV. A gli edinti non penfo • 
V/»/. I Patri) Numi 

Così difendi ? 
Àf«^. Di mortai difcfa -!* 

Han di mcflier gli Dei ? 
Haurail'*dio di Roma • 
Mut, Io non lo curo . 

De gli Amici . 
Mff/'. Patienza. 
VaI. Del Mondo r 

Mm/. Non intiero • 

r^/. DelCieJo. . „ 
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lifut. Indifierente 

A tiiiiì c Gioue*. 
r^/.loftcffa, (cliflf> 

Se con queft'ombrei tuoi fplédoriec- 

Taborrirò. 
Mùt, Ch'importa, (ahimè che diffi ! ) 
y/»/. Refta perfido. Oh Dio "j^ 

S'yn Traditor adoro JJk^^rtt 

Son Tradirrice à mio difpetto\ . 

i anch'io • / 
T/»r. Andiam- 
Afi//. Doue? 
T^r. A Porfenna. 
Mut* A tutti ignoto 

lafciami, fin che reco 

I ripari, ie forze, i fini, e Topfc 
De' Latini rubelli 

Partecipi, e ti fcopra vn mio peofiero^ 

Onde vittorioro 

potrai del Tebro ricalcar l'Impero . 
X«r. Farò quanto t'aggrada . Eccolo ap- 
punto. ■ ^ 
Jdut, Mi difgiongo da tè. Gioue che4tbri 

II premio à i buoni , & i fiagelli à i rei| 
Se fon giufti fecondai voti miei. 

SCENA XIX. 
Torfennu. Publio fuoC/tfiuno , Muth, 
Tarquihio, Seldati, StruK 

SE vn crin d'oro m'incatena. 
Il volante pargoletto 
Anco à Gioue acccfe'l petto . 

Se à vn bel ciglio non renfto , 

A l'ignudo alato atcietó An^o^ 
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Anco ce/Te il Dio Guerriero J 
Publio, farà tua cura (bro, 

Con^ur coj nuouo dì le fquadre alTc. 

Mcntr'iJ Sol dorma ancora » 

E preuenir la fonacchiofa Aurora • 
Uut, (A ch^ fò più dimora ? ) »p»rtt* 
i»*//. urfofa Tiberina 

;Afl*aIirò impenfato . 

CQy* ^arò più ceJato.) é^ptitn* 
^9ff. Co^ì fia, ch'il Tarpcio>c rAucniino 

Maggiormente fi Aringa . 
h* più vicino. 
3n«r. Animo coraggio/b 

Nel'oprarnonètardo. (do.) 
Unt, (Numi fcorgete Toi quello mio dar- 

M um fàriftt fuhht , cht finHik «/ 

J'Hhl. Ahimè} 
^*rjl Che veggio ! 
JT^rr^Da mortai faetta 

.languc trafitto» 
férf. Fin del Regio Iato 

LlInTpettos'ardiicc 
Di Violar? 

-Colui, che fugge . Af certo (finfe 
Mutio.vrj tatin,ch*ofterfe> ò almen in. 
IXiitguirJe mie parti, 

Il Reo. farà. 
i^^'r/I D'afpre catene cinto 

Mi fi conduca. E tu,Tarquinio ignaro^ 
Nemici accogli ? 
Tsr. A pena , 

MifaueHe>;ri\aurci 

Con. 
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.-Condotto a* piedi tuoi , 
fcrf. Barta : tanto non prenda 

D'ardir ne'Regni altrur,chi pcrfc i (uoU 
T^r. Forfè de' miei dal CieJo 

Difocupato fui ( 

Perch'ai ut^lTi a foftener gli attrui » 
SCENA XX. 
Grotte con incanti • 

m 

IO nonsò,comcmifia. 
Diuenuto vn gran gacrriero r 
Ne sò quando vn tal penderà 
Mi pafsò per ùatàùz i 
Mà per^ 
Più non. vua 

. Farvn nieftier,chep4>cafaperme, 
, Cercar fa morte, e non (aper perche* 
Vn parmioretadeantica 
< Non mirè nel fuol Ronìano : 

Stò à vedere da lontano » 
^ £ vuò far poca fatica ; 

Sò che ormai 

Sazio aflài 

Son di portar i^ueft'arma tutto il di , 
Guerra vorrei, màsò bcn'io con chi» 
Guardiamo vn poco in tanto- 
Signor Milo à l'anello , 
Che fà più bizzarie, 
Che non fc^c Marfifa : 
Oh fcoppio de le rifa » 
Ohimè, ch'ei m'c caduto » 
Come é dir ^ trema il fuolo > 

Sa- 
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S'anebbia il Sore,e va foflbpra ilMócfè: 

Vbbriaco io non fono , 

Ed^ Cielo feren Ycntito hò il tuono . 

Mi raccomando , o geoerofc piante * 

Vn Caualiero errante 

Qui nacque àl'improuifo, 

Eda qucvValtrolaco 

Ne fpunta vn'altro arnfiato : 

O quefta SI, ch*è bella 

Ogni patio y ogni vìa 

Fà di CaualJeria; 

Ma piano, oue è l'anello ì 

No hò tcpo à cercar, vada in bordello. 

fj^tn precipitM vn.^ P'^yte dell a gratta » e fotgt 
■vn Ca/lello incantah: pofcim dopo h fcoppio 
di alcuni gr/tn fafft , en ro de quAlifiau». 
no confinati per ine Anto ottoCmmlieri , tf. 
tono qtiefii» erifoluìi di ajjalire il Cafieìh, 
dncontrano in molte Fanfafm§ di ufpetti 
differenti $ con le quali cpmbationo in^ 
c ìlzando je medeme fino dentro il Cafiello, 
f'prigionano alf fiotto Caualieri iuUncattm 
nati » vno de quali . nell'vfcirt tanta # /«• 
guentiverfi , 

E pur giunto èquelgiorno 

In cui fpezzate, e infrante 

Qu,eRe crudeli , e magiche catene. 

Compagni fi concede 

Libertà fofpirata al voftro piede • 
Se con nodi difperati 

Empia deftra il piè fcritrò, 

Da quei lacci troppo irati 

Fato amico lo slegò 5 

Dunque in tenere carole 

Re. 



Regolando i vaghi errori ^ 
'Su giuliui , 

Vaghi inirccci hor qui regnate, = 
L'allegrezza del cor col pie moftrate . 

G/ì otto CAuailieri fbrigionati , dopo gtttstc 
le C Atene /formano ti Bailo, 



A 






SECONDO. 

SCENA P R I M A, ^ 
Giardino nel Tiaftcuerc * 

veleria. Porfirio, 

Er ammorzar l'ardor , 
Che viue nel mio cor 
OVn'empio, d'vn ribcl , 
Deh preliatemi pietoic 
II voftro freddo gel 
Alpineuofc. 
Perch'io non arda più 
Di chi fcoptrto fù 
Di fellonia ripicn , 
Deh venite per pietate 
Ad aggiacciarmi'l fen 
Orfe gelate. 
forf. Senz'inuitar dal più remoto PoJo, 
Q da l'cccelfe rupi i ghiacci , e l'Orfa * 
Com'iYi rapido fiume 
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L'onda incalza l'alcr'onda , 
Tal da prudente core 
Si difcaccia vn'ardor co altro ardore • 
VmI, Io pià no ameròrrroppo mi fembra, 
Che mal cauto (ì guardi , 
Chi per fuggir Je piaghe incontra i 
dardi* 

firf, Di non amaranch*io 
^ilJevoIrt giurai, Ji 
X mille volte à riamar tornai. 



SCENA II,- 
chdio. Fior», VslerU. JPorfirU, 



F Elice , 



) 



C/o./Senza fegair Amor 

Vinci' in libertà. 
^/*.\Sue dure catene 
c/o./Non cefTano mai 

y Non dà fe non pene 

^^^y'^Non hi fe non guai* 

C/#. Penare \ 2 e 
FU, Languire / * * 
F^/. Gioire non fi 
F4/. Felice 

c/^:) ) ^ j Chi si 

Senza feguir Amor 
Viuer io libertà. 

C/ff. Eccoilmioardor. ,^ \ • it . 
m Ecco'] mio foco . ( ^ * ) ' 
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C/*,Soflfra "\ 
Tt$. Taccia/ 

F/0.Chi nonkàcor. 

do. Chi non hi knfo • * 

Marno mMtté ali» fpmU p*r vectderp, t pfì 

di mex.0 Vsltrin . 

f 

VaI. Primo C\ fermi chi più m'ama . ' 
eh. Dunque 

Chi più t*ama> crudele » 

SoflFrirdeueil Riual? 
r/*. Dunque il Riualc (ta> 

Vuoi prcferuar di chi pm t'ama, ingra- 
Val. E che dirà la Plebe 

De l'Etruria nemica., ^ 

Se in vece d'impugnar brandi fedeli * 
per la patria , che langue , 

Qui per vn vano amor verfate ilsagu^ 

Viuctc i miglior Fato ; 

La ragion nó vi bendi Amor bédaro. 
eh, Floro perch'io più l'amo il brando 
arredo . » 
Tl.lo perche l'amo più nó li molcftof 4r, 
Forf. Fermati. Et io chi fon? che di mirar- 

Folle, nèpur ti penfi ? (mi, 
C/#. A fè che può colici molto giouar- 

m'ì * àpMfte . 

Cpnfelfo non ofai , 
rof. Chi sà, ch'io non li piaccia ? ^purtk 
eh. E non fperai 

Sì lieta forte . 
forf. Non otticn chi tace : 

Cki pretende dimanda: ' r& 



A T T O _ 

A fè,che vctouaglia amor mi mada.i* p, 
eh. Horche fpcrar pofs'io ? che mi prò. 
Porf. Soauiflìmi aflccti , (metti? 
c/o. O mè felice '.. 
Porf, E fe tacer faprai , 

Baci , & amplctn haiirai • 
C/o. Eh mi burli . 

Por/. Se io mento (Ho» 
Mi copra hor'hora il Ciel d'eterno ob- 

C/o. Duncjue amato fon'io ? 

Porf. E chi non t'amarebbe idolo mio • 
Tu retti? 

.c/o. Dì ! chi m'ama ? 

por/ Io, mia fperaoza • 

c/o. E Valeria ? 

Porf. T'aborre • 

C/o. Scufami non inttd : il tuo Sembiante 
Hà ceffo di mezana> e non d'Amante • 

Porf. S'il veder piacer arreca , 
vecchiezza ognVn rifiuta 9 
Saria meglio farfì cieca , 
Che non è venir canuta • 

Se vecchiezza tanto ingombra $ 
Ch'ogni fenfo gl'è nemico , 
Saria megh'o l'effer ombra , 
Ch'eiTer corpo tanto antico • 

SCENA III. 

Elifd Vi fitta d'hahitè feruiU » lauorundi 
Im x,AppM il Giardino , F//<//#« • 

DVre glebe Io pur vi frango. 
Ma $*iadun*ì mio Deilino 

Più 
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) fiù eh* io peno, e più che piango. 
^^ Io vi fucilo Erbe crefccnri , 

Ma non tronca irato Ciclo 

Le radici a* miei tormenti. (fta 

Fi/*/. Dchcefla ò Madreie la fatica ingiù- 

Mi partecipa Alquanto , 

E tu refpira j c ti follcua intanto . 

ViteItÌ4 vuàl leuar la l^appa étd Uli/a 5 

ella no» vuole . 

Eli. Nò, nò Vifcere mie • 
Vir, Sì j si mia Genitrice* 
Eli. Nò , che qucfti fudori y 

Ch* il Ciel Iti Ilar mi vede 

Imperlano la fronte à la mia fede . . 
Vh» Sì : che diuenta a chi follien colante 

La Fortuna heiDÌca 

Vn giocppueril fin Ja fatica. 

S C E N A IV. 
Milo , Qrfttio . Eli fa , Vitellia , 

S'IIfauelIariiElifa (ne. 
Non v'è chi nòti, Oratio à ce fc'n vie- 

j^./^Dou'c? 

Vit. Padre r 
Eli. Signor ! 
Ora, Figlia I Mio Bene ! 
Ah ben conofco in queflc 
Amarezze feruili 

L'altrui viltà, la tua eoftanza, e'I Del/» 

c ^^--^ 



ATTO 
■Incrudelito. Ma tu piangi . Oh Dio 1 
Pcrch' i bei rai mi celi ? 
E fc tanto aborrifci 

Fortuna rea, eh' ogni mio mal arreca, 
-1 perche l' imiti poi col farti cic<:a ? » 

Lafcia veder quai lampi ^ 

Torbidò'l Ciglio fcocchi , 

Tu fé'lmi'Amor sézabédarti-gl'occhì* 
^/i. Mio Niime. 
Mil, Fuggi , fuggi, arriua irmeno. 
•Ti/. Oh Cieli 1 
f/i.OhDei! 

Wl. S' egli di te s' auuede 

Non èpcrme ficuro 

L* abino più profondo . 
■ Or*. Quant'hò nemico'I Ciel i 
( Qui mi nafcondo . ) 

SCENA V. 

Ifmtno . Elifs « Vitellia . MiU • 
Or mio nafcofio . 

"V T pur mi guarda. 

IN (Barbaro.) 
Inhumano.) V 
-i/w.Milo? 
^il. Signor . 

-//>». Tenta piegar coftei-: 
Dì , che ceda , ò repugni , 
Poffederla hò ri folto . 
Fingerò di partir , ma qui t* afcolto • 

fi nafc&nde 

"Mail, Signor non sò. 
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7/f». VbidiTci. /fio 
,Mi7.(A fc ci fono)Ed oh che vcggiolOra» 
' Non è di qui partico ! 

J/men0 in difpartt con cenni fiimeìs UiU i 
parlar Md MU/a, 9ndt ftiut HiU 

M dire di lui. 

De r ingrefTo ardente, . 

De V infernal eccito ì à pam» 

Sembra"! Dragon cuftode. 

Ifmen9gV accenna fdegnofo cheliparU^ 
«ade egli dice piano à /hì , 

Hora comincio • 

Và virfe Elifa f poi timorofo dice 
verfo dcue fiÀOrstio • 

A fé , eh' Orario m' ode . 

fei /remando dice ad Eli/a. 

D'Ifmcno ( oh maledetto ) à pattt^ 
Deh gradifei 1* affetto , e cosi!' ire 
Del tuo desino ammorza . 

Tu dia pÌMn$ verfo Oratio • 

Signor no t'adirar lo fb per forra^ 
£/*. Bifolco vii, da i fokhi , e da grarafrò 
Chi di mezan t' ìndufTe 
A r cfercitio indegno ? • . 
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(Or», f Oh dolciffimo fdegno !) àf^H, 

♦ - ' ; 

2/méno dice pinno à Milo . 

J/m. Segui, fegui che tardi ? 

MU,(Oh lo poceflì auueleaar co i guardi. 

Tot timorofo dice ad Elif^ , 

E che farebbe Elifa 

Compiacerlo vna volta-? 

(Sig. parlo così perch'ei m'afcolta.) 

r 

Eli/k li vuol dare eolU Znfptt . 

SepelliTci mal nato 

I fenfìabominofì . 
//>». Eerma. Tanto odiofì 

Ti fono i prcg.hi? e che faran gl'infulci? 
JE/i. I vermigli virgulti 

Son moltiin grembo àTcti, , 

Ma fe li fcoprc auara mano à 1* Etra 

Sanno, acciò non li turbi 

L'arra nemica, trasformarfi in pietra.- 
2/m. Che follie ? che chimere ? 

Son amante. 
Z/#. Son Moglie. 
Ifm, Marte mi ti concede . 
Eli. E honor mi toglie^ 
Ifm, A le dure ripulfe 

Succederan le pene . 
^li. Seminerai ne l' infeconde are ne . 
J/m, Ti vincerà il tormento* 
Mli» Erri : tanto farebbe 
- ' Per- 
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I Tcrcoter 1* aria , e flagellar il Vento. 
Om. De Ja coftàza fua parto cótéto. l^Mrte 

rV.à per abbrAftinr Elifé , 

i/w, E che più m\auùilifco i 

Io voglio • 
JE//, Ferma iniquo, 
7/jw. Che ferma ? 

2//. Gridcrp * ^ 
T/Jw. Chi fia che t'oda? 

X/i. 11 Cielo, fe non aitò ; 

i/w.E^ affai lontano. ^ \ 

Z/i. Ti giungerà co* ftilmim'»' 
Fi>. Inhumano, 

Ch«fai? 
JE//,Lafcìami Furia* 



:4. 



. l/meno lì dà vnfcÌ9Ìaff9 » e purt^ 



r//. Crudo, perfido . 
iifi/. Cieli , e noa fi moue 

11 giuflo fdcgno voftro ? 
rir.Empfo, Demone jMoftro. I 
X/i. Quell'ingiurie fon fregi à la Qiia fede, 

E tal da lepercoffc i 
: Di giufta Cetra 1* armonia procede 

Zlif* fiedt , e prende in iraceio la FìgU»* 

Dolce gioia del mio core» ' 
. Vn folbaciojch* ìotii)orgo 

M* adolcifce ogni dolore • 
Lungi vola dal mio petto 
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Ogni pena nel baciarti 
Caro labro pargoletto . 

TornM ifmenOt e prende ViteìlU , 

Vit. Ahimè. 

Ut. Perche? 
i/w. Non tocca a* Vinti 

Chieder ragione ai yincitor. 

Tiranno 

Ferma j oh Dio . 
r«V. Madre aita, 
£fi. Sì barbaro furore 

Da chi apprenderti mai ? 
Jfm, Dal tuo rigore» fsrte^ 
£IL Vccidimi più tofto, o fiero, e pria. 

Ch'allontanarmi da la cara prole. 

Negami l'aria, e mi contendi il Solev 

E qiial delitto, o Cif-I, commi/i mai, 
Che foftener mi fai 

Di Titio '1 rio dolore , 
Lafciarmi in vita, e fradicarmi'Icore ! 
Dimmi di qual misfatto il fenfo hòreo. 
Che fe ben di Tifeo 
Non hebbi l' empio ardire 
Graue monte di pene è'J mio martire 




SCE- 
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S G E N A VI, 
Orath, 

Ttrn/i crtÀtnd» ritrouar U Mediti <• 

PArcì la mia diletca: In vano io torno:: 
Qi^ialunque volta àrriuo 
A fcior le labbra, per indurlllifa 
A fuggir nieco , tronca 
Sorte importuna i fiati ; 

Così'l dtfio mi ftruggc , 
E à Tantalo fimile , 
Quàd'hò r onda vicina all'hor mi fug- 
Ditcnii , Tele voi ,. 

CrudehflTimi. Numi ( gliete ? 
eh* il nodo , che ftriogeftc , hora fcio- 
Ditemi da 1' auare 

V olire rapine il mio tefoto è inuaib ?. 

O ciò,ch'vnifte voi difgion£c il Cafa ìt^ 
De la linea de gl'amori 

Chi fcioglicnd^ ipttntiyà,»; " 

E del centro di due cori 

Chi diuide l' vnità ! 
Chi difcioglie quello nodo >. 

Che sì Itretto Anjor vni, 

Pocrebb'anco ,in egualmodo> 

PifuniriiSoJ^ e'idìy 



• r 
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S C E 1^ À VII. 

^la con Trono Regale 
^ nel Trafteucre . 

M»ti8 con Guardie . Poi f or ferma» t 

TArquinio, 

SE Parca intempefliua 
Il mio Itame virai 
Troncar do lirà , 
Pur eh* il mio nome viua , 
Acerbo il di fatai 
Non mi farà. 
Se HKCoàr ombre igniidc - 
La memoria di mè 
Non condurrò, 
Alafacal palude 

Con noti irato pie •• 
Mi vojgerò . 
T^r. Ecco i' Empio . 

P*r. Volò da la tua mano 

La micidi»! faetta ? 
Mut.Sì, I 

P*'r. Che t'induflcà ciò? j 
^«/. L' cffer Romano . l 
T^r. E ribcl ti fingerti ? E /otto il velo 

D'amicicia buggiarda , e fraudolente 

La morte de* Nemici 

Così rubbando vai ? 
Mut, Vn nemicoingannar, Virtù ftimai ^ 
Pffr. Ti ftancheran le pene . 

Dimmi, che fiancheranno ? 

^ Queft' 

A 
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Qucft'vnion dipolue , (na,* 
-Quella mole di linee, e d'ombre ador* 

..eh' al fin vfcì dal nulla , e in nulla tor- 
for. Farò da fiamme vlrrici (na. 

Arder la delira. 
Af«/. Di quel rogo il lume 

la memoria di mè farà più chiara • 
?#i». Haurai la morte . 
Mut. Per la Patria c cara . 
Tor, ( Giunge Valeria > Alquanto 

Il Reo mi s'allontani ; 
.;:££amn>evbbidienti ardano intanto» 

fftrtono le Guatdie cm Muftc, # 

pÀrfie T/tr quinto » l ^i. ^ 

SCENA Vili» 

: Vnìtria , che Ancor a erede ^tuti» Ri. 
ielle aUh ^MttU » forfenna » 

PErrae 
Speranza 
Non V* è : 
; Chi tradì 
I Pennati, e fe*^n fuggi, 
Cotoe può ferbauiìi fè }■ 
Pernic , foufenw 
Speranza quefli foli 

Non v*è » verf, 
Tor, E per me v' è (peranza Idolo mio , 

Ch'Amor giamai t' accenda ? 
VaL Quanto fi può fpetar , eh' ifgrai^e-Ji^ 
vicenda . 
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fcrf. Cosi bella ,c fpietata I 

' Da qual giogo inacccnb (to 
' L'inuecchiate pruine, ò '1 gel più adul« 

Scielferozi natura 

Per circondarti'! cor , rupe animata ? 

Così bella . e fpietata ! 

Nè già ce I* onda infana 

Del marproduflc, nède TOr/a algente 

II più inofpito clima 

Tra le fafcic indurò Palma gelata . 

Cosi bella, e fpietata i 
Vsl. Vuoi tù ch'arai vn nemico ? Araanfi 
infieme 

I coocrarj elementi ? 
forf. Se d' amarmi confenti 

Di Marce ftrepitofo 

Farò tacer le Trombe . 
FW. Dunque il giufto , il douere 

A la follia d'vn vano Amor foccómbe? 

E à mouertiall'honefto , 

Senza il fenfo d' Amante 

Io rpron de la Virtù non è baftantc ? 
forf. De la fteOa Virtutc 

E meta il premio. Afcolta 

D vn Roman, non volgare à i detti , al 
volto, 

RM||di morte feuera , 

if^^^ò in doh la Vita , 
Se.non mi neghi Amor. 

Moras* ègiufto: " .• 
Nè già comprar tù dei 
Con I* ingiuftitia tua gl'affetti miei . 
*«i/.(Ch* inefrorabil cor! ) Più che gl*- 

accenti 

Mone* 



I S E C O N D O . 

I Moucran forfè l'opre . ) 0.1à./ì porti 
I,afìamma;.c venga ilRco.Nc ssen de*' 
Piacile pietà ci in-oua l (tuoi 

^orfétiM vÀ Àfeéierfi nel TronOt dicendo^ 

Teatar fenza /pcranzaanco rai gfotia * 

S CENA. IX. 

Mttth, Por/e»na^ V sieri a ^ CnuAlitrl^ 

Soldati. Serui^ 

% 

Si fortM il'fum per arder U mAnéà^Mutiùà. 

Eccomi, è Rè. 
Che miro! , 

JW«/.. l tuoi rigori adempì ,. 
E queft* il Reo ? 

Dunque chi i te rifugge 
Cosiriceui?_ 

Nè fìcuro al mio fianco vn Duce eftia- 
Che fentQ ! 
Ffirf. Viuo , e fciolfo^^ 

X'haurà Valeria in don, s'à l'amor mio» 

AmoJJirnon riciifail cordi pietra. 

Tu da lei Vita > e libertadc iiepe^^ . 
P'^.Mutio! / r^uJT*^ 

r^.I,eggi rieJmiopillor./ji ^ -r • ^ 
Ai. Ii> quefti-Iumi offeruaC^ ^ """^"^ 

Valeria! /( -^^'O^^^^^ 

C 4 Piftf.^i*»" 
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^of[^ Valeria non rifpondi ? 

J^a/. Mutio ancor nulla ckiefe • 

Por/, Chiedi Mutio'. 

Mut. Sì vile 

Non fonalo, eh* i miei giorni 
Con Tozzi affetti à prolungar inulti. 

fòrf,(0 generofo cor! ) 

Af»/. Bella Te mai 

A Latino Amator giuraci fede , 
Serbala intatta pur . Vedi s* hò core, 
Ch*a i mariir fi fgomenti . 

f 

Mutio mette U mano nel fuoco » e fegnt • 

r4/. ( O cicli . ) 
Pfr/. Ferma . 

Mut. O di morir pauentì. 
forf. Ferma . 

forfenna fcende dui treno t e fegut , 

S*arrefti*I pertinace . 
Fii/. (OhDio !) à parte. 

Por/: Vilipefo fon io (do 

Fin col difprezzo de'tormenti ! E qua 
■^E qual temerità vider le Stelle ! 

DelGiudiceefitante 

Prcuenir l'ire , e non mature ancora 

Ir* incontroà le pene ! 
Mut. Errò la mano : e ben del foco è rea 

Che non feguìM defio , 

Che te ferir volea. Mèd' altretantì 

Congiurati latini à la tua morce> 

Quanti pur fono apunco > 

Di 
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T>t tré (ccoìi gl'anni il primo io fui. 
Tutti non anaran vuoti i colpi altruf* 

0 

Por/ema fi ritira in di/parte in Mtto di 

" confi der Are * 

P<^>/.CheafcoIto ! 
F*/. A che t' induflc 
SconHgliato defio I 

In difparte l' vno all' altra ' ' • 

Mtét. (Non ti fcoprir Amate Idolo mio.^ 
forf. Il Tebro ha tanti Eroi ? 

Seguono in difparte piano » 

I 

Jlf«r.Vn momento è la vita, 
Vn fol fiato volante, 
E ci rubba ia Morte vn fole iftante. 

Mio Ben) 

Mut. ( Deh taci non parlar da Amante.) 
Por/. Et io per vn fuperbo.Eh nó è giullo 

Forfenna fi riuoWà Mutio, 

Mutio'I tuocorinuitto 

L* nrdir eccelfo, e la Virtù latTna 

Più, chele numerofe ampie fàlangf 

Mi combatte, e mi vince ; 

Viui , e libero torna , 

Che i'.arfa man la tua coOiza adorna 

Val. O me beata ! 

P<^/". Al Con foie di Roma 

Vattc. 



Vattcflc,e di, che htò^ wCcìi le fthicnfrf 

Da.! Romani confini , 

liccnticrò ìTarqoìnij., 

Lafi^^ierò'l Colie ta:ion£ato ; e tutti 

Renderò- i prigionieri , 

Mentre Valeria , ciie di Marte l preda* 

Moglie in trofeo d'Amore à me cócc- 
ì^ì^l, Mifera mè ! (da. 
Iduf, Infelice 

Che fen to ! Era la Morte À^Arte% 

Penan»en gjraiiqiaflai» (mai.) 
¥aI. (Senza Mutio il mio ben non viurò< 
^w/. Cosi ammutirci ? 
Mm, Ammiro 

Il tuo gran core ( oh Dio,. 

I n q u aJ jdi p epe ace r b e. . à-part^, 

Labcrinto ìon'io \ }Mi che più tardi ? 

EfFcminato core? 

Vinca la dolce Paxria, e ceda Araorc^ 
Aii^^à Signor, e tua 
Sarà Valeria . 

rW(aNumi!) Àparte^ 

Tu duque del mio cor djiporpreiiimi? 
^/vA SigBor iàrà mia cura, 

Ch'il tuo voler s' adempia* 
P*!/. Hor vanne. Seco ' 

Voi partirete ,.©ftage:i 

X>e la mia fede . A ddio . 

lijOc coiB{>xendi & t^amo Idolp mia» 



SCjfc. 



Secondò, (j 

«CENA X. 
Muff4. VaterU, 

VmI. 'npV,nienmor,tufaIfo; 

Si , che mentfftì , ingrato , 

Nel chiamarmi tuo core , 

Che fé tuo cor io fui 

Sì di leggero il cor fi cede altrui ? * 
MHt.( Ahimè!) 

V«/. Crude! fofpiri ? 

Anco J'Anguc del Nilo 

Piange l' huomo , eh' vcdfc . 
^Mt, ( Ahi che feci » ) 
Val. Al tu'Amorc , 

Se {prezzarmi doucui , 

Perche allettarmi, di, perche fpietato? 
M«f.Non aggionger martire i vn tormé- 
Va/. Mutio, vira, cor mio ! Aato 

M«f.( Ahi che pena!) Valeria ' 
T* adorerò Regina . 

t)à pur bando al dolore. 
Vinca la dolce Patria , e ceda Amore» 
V/»/. Dio bendato. 
Nume alato. 
La ferita , 

Che mortale mi piagò , 

OnYanajò morirò. 
Cicco infante , 

Dio volante, - 

Quell'ardore, 

Che vorace m* infiammò , 

o 
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OÌ^cftingua , ò morirò . 



Or atifi, PoiEti/A, 

COn U'Uota d* Ifì^one 
La itiiia pena cangiarci. 
Tanto fofìo rpictàti i dolor micf . 
11 gran faflb del mio dacia 
^ ur al fin depor Ipcrai , 
MaSififo oouel, non pofo BUÌ. ^ 
Afcfc'n viea'Elifa 

NMialuce j niio bene > ? 
^.i. ^Perite 

)DoÌcTmribnai guai, liete le pene* 

S C E N A XIU 

DVnqucPorfenna. 
(Partràhioiè!) 
Tiir. Vilmente .. 5 T 

f/i. Ingiiu-i.ofaCielr 

T/ir.RiHfinriaà l'-armi ? 

OTMt. (O delìin fempre cgualneltorn^Ctt. 

tarmi t j fané» 
Ifm. Amor Tincateiiò • 
Tat. Si di repente 

Vedrò dunque cangfar/i^ 

Inamplefiigl'a(ralci ? 

L'Afte fanguigne in amorofe faci ? . 

2.9 ilrcpito di^Matcc in fuon di baci ? 

i/w. Amer 
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2/m, Amor nudo , e bambino 

Vuoi inerme r amante . 
T4r. Et io fcheroito 

^ Rimango ! farà Gioue , (fJe^no, 
Che, del Cielo incontrando il giuQo 
Chi non difende ì Rè, pèrda il fuo Re 

gno. parte ^ 

ìfm. Sei pertinace ancora 

Rigida E lifa? 
J?//. So n fedele» 
/Aw. Alfine ^ 

Sarà forza cangi^r/i « 
Quando vedrò collante 

Del fugace Mercurio il piè fermarli. 
Ifm», Languirai fra i tormenti . 
"Eli. Ma farà la mia fede 

Come di Titio'l core j ( morie. 

Sempre lo ftrugge vn moftro,C mai no 
l[m. Che fofifmi ? che fogni? 

Sonrifolmon 
£/<". Anch'iòdi ^ 

7/J». Di pofì'edertr. 

Di morir piò torto . (prc? 
Ifm. Nè fia già mai chMI tuo. rigor fi ftem- 

Chi ben odia vna vòlta , odia per sé- 

(pre. 

ìfmeno fartt dicendo » 



Jjm, Hora m* attendi . 
A'i* anTmc rubcHe 



P£r hauer martir peggiore 
Manca folo ilmiodoloi'e. 

Ifmtno tornk con Vhtiiis 



Atto 

Vi/, Genitrice! 
Z/i. Cor mio ! 

Ifm. Elifa, àmi copiaci, o in qucfto fcno - 
,Xmmergo il ferro . 

Ifmtn9m9jfrMe9n vno Stili v^itr v4titUr 

Vhtllés . 



if- Ahimè! 

Spietato eli Dio ! 
Che fai ? che tenti ? ferma • 
Apri più torto Queftc vene . 
Vi/. Madre , 

S' il mi^o fangue ti giova. 
Lafcia pur , eh* Ì9 Jo iparga 
Sii. ( Ahi , che tormento ì ) 
ifm. A(:confenù,4Jafueuo, 
ili- Q<ji|iù . 
xfm. Attento 
Mi fermio . 
^li. ( Che rifoluo ? in quali cfiremc 
Di miferia fon io ? ) 

iySwt Tu non rifaJui ? rairA» 
Piano, a4>etta., 

Che l'attonita mente {gh*at ' 

ayuezzi a<J eflcr empia r( Ad vna Fi- 
L'àltra fucccde, micadiito honorc 
Piò non rifofgc !) 
l/ì»». Vccido . (què 
x/i. Nò ferma. (Oh Dio \ difumanata du- 

Sarò?) 
ìftni Y\ò> non jìfpetto , 
XIp, Barbaro, adeflb^ (e per non e/Ter criL- 
" "ò adultera. forfè ? ) 

ifm» Ah- 
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Ifm. Ancora tardi? 
(Cieli 

Dou* cvn fulmine vofiro? ) 
Ifm. Di, mi compiaci ^ 

£/i. Nò : faciati molUo . pMftt, 

I/m. A mio di/petto, ahi lafso , 

O co/lei non hi core, ò l'hà di fa/To. 

S C E N A xiir. 

I.tioco folirario , che corriiponde 

sii 'J Teucre . 

f^rfirU» Va liris fuiiindf » 

MAIedctta 
Quefta fretta , 
Senza vn poco rìpofari " 
lo non poffo refpirar. 
Sia detto con tua pace 
Anco'l tempo va lento, & e fugace' 
Vèti, lì defio di fuggir da chi^*àbbdrre 

Dà l'ali alpiedie* 
P*r/ Alato (furti. 

Solo Mercurio hà'l pie, eh* e Dibde* 
F/i/. Et io, ch*à l'inimico 

R ubbo la libertà, ch'ci m'hauea tolta, 
Hauer deggio all'inftante 
Quanto*] Nume de* ladri'J pie volante» 
forf. Ma di varcar il Tebro 

La via nòn (Sii^^ro. 
Val, Qualche brcUe Pino 
Di pefcatrici turbe • 
Trouar fpcrai , ma veggio 

jjDa 



ATTO 

3, Da le romite fponde 

„ Rapir i baci folitarie l'onde» 

5, ?orf. H or che farem ? 

«r^/. Ofuflì 
3, Sotto il gelido Polo, 

Doue in ceppi dj ghiaccio 
„ Incatenati i fiumi 
„ Serue di via, nel noftro Clima ignota, 
„ Al paflTeggiar la Aiperiìcic immota. 

« ^^^f' lo nò , che non vorrei 

Efler là tra le brine, (oe. 
„ Troppo in odio mi so quelle del Cri- 

3iVfiL Ma forfè pigra a Tperto 
,,ChiIi^fuggamivieir? »4, 
Pafierò l'onde à nuoto. l(l*acque 

Tcrf. Nò: che fe quanto in terra, anco fr% 
L*amorofodefìodefti,&accrefcì ' 
Farai peccar di^arfie infino i pefci. 

S C E N A XIV. 
C/<J^>. VaU/ìm , ForfirU» Chm di Soldati, 

BElIa forfè te*n fuggi ? 
Si : ma l'onda deferta 
Mi nega il varco. 
C7*. Giace, . 

lontano alquanto pefcarcccio legno. 
Vieni , e i iXngufia prora (dora* 
Non fdegnar, che ti fcorga va , che fa. 
^^J// Ahimè turb^ d'Armati 
Ci fopragiunge» 

' ^ Sol. 



S E C O N D O. 65 

Soldati mandati dn Por/en^JtdiiM'f'Jii 
.^^ . ' Valeria . 

Val Oh Dio ! 
CU, Non temer, 

elodie ajfnU a Selda^i , lieomham , # fitf' 

. tiui l'i ftgHt , 

VmI, Doue fuggo ? ouc mi celo ? 

Forf, Per Jo fpauenco mi fi rizza il peIo« 

Floro viene k caualh • 

♦ 

* 

Tlo. Qui ti trouo Olio Name ! 
Val, Soccorri à ia mia fugat 
F/o. Ecome? 

Val, O fon coft retta * 

A tornar prigioniera, 
Pcrf, Deh prefto. 
IPU, A l'altra fponda 

Ti porterà quefto Coriierj fcpurc 

Non temi'] lifchio. 
Val* Andiam, nulla pauento« 

Far te Valeria con lUro, 

Forf. Et io che fò ^ 

VaLDiì CicÌQ 

Haurai foccorfo* > 
forf Bene. i 
Cosi và : non'.y'è chi aiiitì 

Gl'anni antichi , e vilfpefì. 

Ma diuentanocorteiì 

Per h belle inSuao i Bruti « 

Se 
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si vede VaUrU paffar il TeuenmcMUdlh^ 
Tom» elodie» ehe là fc/ucistù i Soldati. 

.C#A Che veggio ? il foco mio 

Fugge per l'acque ! oh Dio, 
Porfìria il grand * ardire 

Chi fomentò ? chi diede 

IJ nuotante Dcftricro à la fugace? 
forf. Floro. 

Ciò L'Emulo mio ? 

^orf. Sì : tu va in pace. 

Ciò. Così appun to à i fidi a manti 

Auuenir tal vòlta s'ode: 

Vno fcrue, e fatica, e l'altro gode. 
$ò, ch'il cieco faretrato 

Speffo adopra fimil frode : 

Vno ferue, e fatica , e l'altro gode. 
Tlo, Fugge Valeria; e non intendo ancera 

Io, cnc sò del fuo cor il fiero orgoglio. 

Come fugga p l'onde vn duro fcoglio. 
Come la luce'lSol, 
- La fiamma l'ardor, 

Così produce il duol 

Ne l'alme amor; 

£ fol , pernon penar» 

E* rimedio il non amaré. 
Come de' prati i fior. 

Le Stcrie del ciel, 

Ccfsi è proprio d'Amor 

t'cffer crude!. 

E fol, per non penar^ 

fi^rimcdk) il nej^ amar. 
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'SCENA XV* 
VerfenuM , Vtrprìà. 

£Tù pur la fcguiui ? adunque r«A 
Sei de la fuga. 
P^r/. Sire 

Anzi m'oppofi , e o/lai. 
Ma fup ero la rapida corrente 
Del giouanii delire 

Gl'argini deUonfiglio. 
Vcrf, E perche (eco 

Non fuggi ftH 
Vtrf. Non hebbi 

PoflìbiI modo . 
V9rf, Il (liezo dunque folo 

Mancò , non il delio. 
P«r/; Ci fon caduta, 
P#r/. Pagherai le pene 

De Taltrui fuga con le «e datene. 
Se liquefatto ghiaccio 

TaiKO mai non vi gonfi, ò vi rinforif, 

Chetumide vi sforzi 

Da le fpondc graditè i vfcir di braccio. 

Rendete i quello loco 

Acque forde, e rapaci il mio bel foco. 
Ma voi crude, e fugaci 

Più correte^ Di Zefiro cortefe 
Non vi ba<:i aura dolce. Irato Borea 
Sol vi fianchi, e con forida 
In continue percbfTe onda con onda. 
P^r/. V ditemi,© Stelle , 
M ir gitemi, ahimè 1 
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Ma fctc rubellc, Aftjlita daL 

Orni fera me! ieguArdit^ 
De' Regni profondi 
Accogligli , ò Rè > 
Maciì non rifpondi 4 
Omiferamcl 

SCENA XVI. 

Camf>ì(ipglio in quella parte doue fi tro- 
ua lì Tempio della Dea Verta. 

VuhlicoU. Me luto, DueVi/lalK Ctntu 

Soldati, Vopolo, 

Mei, Q Aggio chi ne' perigli 

O Rifugge à l'Immortali 
Che d'humani configli 

Poco la forza vai. 
A z. Saggio chi , &c. 
Vfiù. Hor, eh' a* trofei nemici 

Il lanicolo ceffc ; e ne l'interna 

De la patria languente 

Serpe l'incendio hoflile, è bé prudéza, 

Rammemorar del venerato foco. 

Che qui fi ferba , il cui durar prcfcriue 

|.a libertà Latina^ 

La più vigile cura. 
Mtf^Edi Palladéinfieme, fgo. 

Perche de* noftri ofi'cqui; il del fla pa- 

Qui dentro^^retta^ venerar l'Imago. 
2, V«y?4.Vfeni, vieni. 

Vedi belle 

Come Stelle» 

^. E vi* 
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Eviuaci 
Quelle faci. 

Sivedt il fu9C0 ftififidh» nel Tempio delU 

De A ve/ls . 

■ • 

SCENA X V I r. • , 

•k 

Muti»» VrenàpiTofcMHi, VuèlieeU» lAiU 
aie, x.WeflMli, Svld/tti, Vtpoh^ 

ARde la Sacra fiamma 
Lucida sì , che nob fcorcefe'I Ciel» 
Ai Tebro arride. 
p»^« Mutio, \ 

Che riponi ? che oprafti P 
ÌAut.E perche più l'arHccia mano afcódo? 

♦ 

jìlx,s ìa de firn nhhruetÌAtAt e f*i**f • 

(dò. 

Vedi tùjvcggia Roma, e reggia il Mon- 

A%^\ Che rimiro ! 

A le fiamme 
Scefi la man Tpontane^, e fìì mio fenfo 
Punir l'crror di mal vibrato Arale, 
Ch'ai Re non giunfe : Efprefliì 
II noftro ardirai! Tuo periglio; ei,viar9, 
(' Sia timor, ò Virtute ) 
Mentre Valeria (oh Dio) Spofa gli/ìt 
Nunicio^d^amica Pace à te m'inuia. 
(Io só miniftro della morte mia)^^4r, 

Tnh, Gran cofe arrechi. 

hAeL Roma ^ 

0 

Rc^irerà per te. 
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Tu^. Se può Valeria, 

Con Imenei felici, 
«L'afflitta Patria coronar dWliua 
0^ Facciaii. 
lAtH'iO voce,che del cor mi priua.)^^^* 
eh. di Poh, VixiiMuiio; Viua : Viua : 
ftih, L*ire d'vn regno intero (pi 

fìr&na vn'adufta manQ,e trahe da i cep? 

Roma , che già principia efler cacciua. 
Ch,\iuz Mutio Viua: Viua. 

S C E N A XVII L 

• 

Vahris» Mm/i». PuhliaU. Melato, Vefisìi 

Soldati» Gemti, PofoU, 

DElaPatriacffuJtantc . 
Il Giubilo s'accrefca 
Conia mia libertà. 
fub. Figlia. 
.M»^ Che miro! 
^«/. Come à noi vieni ? 
r«/. Generofa fugga 
Mi vi rende. 

A Porfennaj 
Che Spo fa ti delia, (preflb, 
eh ' ofì're cortefe pace al Tebr« op- 
Queft' ingiuria tu fai ? 

(Così m'accoglie 
Il Genitori) 

M«#. Con nouità imprudente, 
.^ .t Mentre irattiam la pace, , 
Cosi offendi , Valeria , 
la ragion de le Genti ? . (gio 

jyM, (Cosi m'incótra vfì'Aaiatorl ). ^ dcg- 

A sfor- 



f 
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A sforzati Imenei * 
SoogQitar l'Alma ? 

A la Patria tu fola 

Negherai la faJutc ? Al Rè nemico 

Torna Mutio , e dirai. 

Che rutto a|>prouo : c rendi 

A lui Valeria . Vinca 
< Il fallo Tuo queda bontà cortefe; 

Che chi tratta fauor non merta offcCc, 
ysl. Padre. 

Vanne :/idcue 

Con prouidi configli Sntra nelTiph, 

Amar prima ìt Patria, epofcia i Figli, 

S C E N A XIX. 
Valeria. Mn/ftf. 



AH Mutio , ingrato Mutio ! 
, . Ah Valeria adorata ! 

Che farai? 
M«/. Morirò. 

F*/. Pcnfi condurmi 
Al tuo riual ? 

M«/.(OhDio! \ 
Altrui mieto le Spiche ^/ trÀsè 

. . ' Altrui fabrico'l Micie ? 

Val. Che rifpondi crodeJe ? 

M»/. Io mi.conden.fo l'ombre \ 
Per celarmi del Sole - '*r^*j 

Il benigno nflcffo ? (ftefToiy' 
Io fon del mio tefor ladro ime/ 

. Comcpofs'io, Valeria, . ^ 

D » Ter. 
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Perche tronchi'! mio ftame , * 

Dar la forbiceà Cleto? (Ah scfo frale, 

A che pieghi ? oue vai ? ) à partt^ 

Vieni Valeria, e non parlarmi mai. 
r*/.' Ch'io non parh', fpiecaco ? Infino v» 
Marmo 

Tocco da i rai del Sole 

Parlò: Voci canore 

Sparge morendo il bianco Cignoj& io 
. Non poffo agonizanre (te? 

Dolermi d'vn crudel, d'vn'empio ama- 
lAut. Oh Dio, morir mi fai I 

Vieni Valeria, e non parlami mai. 

SCENA XX, 

Maritima « 

Vtatri. 

Q Vanto è caro quel contento. 
Che mi ferpe intorno al core. 
Se 'felici , . 

Se vittrici i 
Io già Tento 

* Trionfar rarmi del Roman valore: : 
Forza ibi d' Amor Giocondo, 
Ch'è delizia del Cicl, pace del Mondo. 
Di quel Nume vn dolce dardo 
Sol dio fine ad odi; indegni» 
B di Marte 
X* ira, e l'arte 
Vn bel guardo 

Opprimer puotc»ed atterrargli fdegni: 

- Oa. 
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Onde folo Amor giocondo 
E delizia del Ciel, pace del Mondo. 
lAà che chiedete , o pargoletti Amori ? 
Sì siv -intendo, o cari; 
Voi refi impazienti, 
eh ' io più /o!chi qucA'ondc, 
M' inuiraie à bear di Gioue il Regno> 
ECCO , che à Voi mc'n vfegno, . :i V 

Coro d* Amoretti fo» V4ìftri\ 

m 

Al Ciclo su sù : 
la Dea del piacere 
Ritorni à le sfere > 
Nè refti qui più : f ' -» 

Al Cielo sù sù.. 



VeiHre * ^ 

Da V^nic rpumanti , ^Bl^^ 

p Glauchi forgeie,, 
* E lieti , e ridenti^ 
In vaghi contenti 
.Scherzate, godete, 

^Ciojte ^ sì. sì : 
E con ardor viuaee ^ u 

Date prinapiof à fcfteggfar la Pm. 

§ÌMÌ ditti CUuchi v/ehidal Man eonvari» 
forze $ e fi^nre fermMfto il inilo • \ 
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SCENA PRIMA. 

Cottile con Appàrtamenti nel ^ 

Traftcuerc. 

f«rftnna. Tsrquinìo» 

Mor , fé tu non puoi 
Vincer vn'alma algente,' ^ 
Sei dunque vn 5ntoNumt> 

vn* impotente. 
O fé vuoi, ch'io fpre2zaio 
Viaa di doglie omifto, (tngiuflo. 
Sei dunque vn Dio crudele vn Nutile 
Tat, Porfenna, à fè m*è grauc 

La fugga dei tuo ben. 
J»^r/. (Detti pungenti!) ÀpMrti» 
Tsr, Vn s'accende la deflira. 
L'altra ftjgge per l'onde : 
A fè bizarro gioco, (co. 
Chi ci fcherne co l'acque , c chi col fo^ 
forf. Taato de* Patri; Lari 
Può nobilzelo. 
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Tsif, Quefli . . > 

Sonò i fauor, Por renna , onde ti moui^. 

Benefico di Roma , 
Ad offerir la pace > : 
Vna mano abbruggiata?vn pie fugace? 

fcrf. Mal fi chiede ragione 
A chi cf fla da Toprc, 
Che non tenupp incominciò» 

Tar.lìkufo 
Non adduc-e ragion chi non ne iroua» 

Jpp.La ragió di chi regna è quel che gioua«f 

SCENA li. 



s 



Cted, Fin, ^eld4th X^it*i»i^» Ptrftp»». 

Ete Voi , che porgeAe 
Aitaàla fugac^ei^ 



Jar/: Chi fetc ? c 

C/«. Io la turba feguai^e-- ^ 
tp!i(peffi» 

r/o. Et io ìidiedi L : t» 

11 Cerfìer , che la tra(Je t 

Per gl'ondofi criftalli. 
/or/". Adunque Garra 
- Direità vi fprona ? c 

At, ^^J* Anzi di gloria. 

Pùr, E qua! fopra di vo^ 
Dafimil opra mai raggio difcende? 

D 4 c^^» 
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eh. Se flefto illuftrj ch'il doiicr difende'- 
f»r. Hor bafta : fe dal Tcbro 

Non fia reietto ciò che chiefi* Voi 

Liberi tornarcte : 
^ Màfrà cej>p1 irà tanto "^I pie tenete. 
Tar. Intefi : dun<jue dal Roman dipendi? 
Per/. Di bellicofi incendi 

Sparfi fiamme baftanti. ^ 
r/rr. Il corfoarrefti C 

•A la corrente de le Glorie. 
W/.Bafta^ 

A fenfo gcncrofo 

Io hauer<{^otuto crionfar.' 
Tar. Chi cede 

Scfnpre ha faccjai<Ji Vinto, > 
jpgrf. E Te fon vinto, 

Del nemico furore ^ ^ ^ 
Non trionfò la forza. 
Mi vinfe la Virtù* 
T^r. Di pur Amore. 

C/#. Con rigido afpetco ^ 

Fortuna ^ 

Importuna 
^ Mirarmi ben può; 

Mivincermi nò . pàm 
IF/p. In fi ufi o maligno *• 

Di Stelle 

Rubellc 

Afftigermi può, 

Mi viocermi nò. luì. f4rn 

€^ £^- £«>a &»3 I^ 
■■-^ < $CE- 
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S C E N A II I ► 

Lfmtno. Mi/o. Soldatu 

SE dai fenfìalfin prouicne 
Quanto intendo , e quant'io s6> - T 
Pcrch* ingrato VII picciol bene . L 
Dunque al fenfo negherò il 
Se Natura j per gi-euarfini» 
, Con i firn mi creò.,. 

. Qucì piacer vorrò ncg2rmf> 
Che dal fenfo nafcerpiiò ? , \ 

Non giunge Elifa ancor ? cheli dicefti? 
Afi7. Ciò che tu m'imponeftiy 
I/in. Che fà-? 

Wi/. Ahimè iSign^or nó mi raccorcio piik 
i/w. Ah fcelcraro^ t 
Mi/. TiinÀ* 

Se vuoi , ch'ifl meTramiuentiti 

Perche del tuo rigore 

La memoria ha timore 

( Oli potc/Ti Jacerar'il coie ^> i^n. 
Ifif». Parla., 

Mi/.GIidifll,chefcrbafliil]e/» ( 
La Tua bambina prole, ; (SoJe^ 

Che ti ftru^gf per lei , qua! ghiaccio ar 

J/w.Tu tremi ? certo reo Mttoparln, 
Sei di qualche menzogna. tremando^ 

M*/. Noi» tremo n ò, fon come rcogito im» 

ifm.Qht nò {.m ot 0%. 

Mi/. Se non è forfc il Terremoto,. 

l/w. Md vien Elifa-. 

Mi/. Ahimè ,^ic dirò mai 
S-C£lifcopre,xlVilei nulla parlai !> 

D 5 SCfc. 
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r 

Ifmem, Mila. Soldati, 

I Smeno , ch'intatta S^ìngìnmhi»^ 
Con la ftra(?e infelice 
D* amati/lima Figlia , io mi ferbai ; 
Donami aimcfl picto/o 
Le vifcerc trafitte. 
M*/. ( Io fon fpedito. ) " ^//ir/r. 

i//. Le membra efl'animate, 

''-Se può mai J'cmpietade hauer piétatc. 
Ifm, E gli parlarti eh ? 

M /V. N o n m i d i è fede , fuffo m Ifm. 

Che fpeflb vn* infelice il ben nó crc4e# 
2fm. Elifa, mio Teforo • 

Sorgi j Vitellia viue : & io t'adoro* 

Ciò pur Milo t'cfpreffe» 
Hi, Ei mente. 
AfiV. ( O Cieli ! 

Mi fero mè ) Signor lafcia , che dica : 

Non creder à'/uoi deiiij è mia nemica* 
lA*. E fe Niintio venia 
fDeVtuoi \ e2zi lafciui 

Forfè à pentirfi hauea d'cHer trà'viut. 
i/w. Chediei ? 
Ella, Signore, 

Parla cosi per far il beli* humorc. 
ìfm, Lafcia i rigori , ò bella , 

Io non li chiedo alfine 

De gl'Efperij Giardini 

le vigilate Poma; il Ramo d'oro/ 

Ch'à gl'Elifi mi portij ò rawco vello, 
^ I - Cui 
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Cui faccia vn Minotauro a^ra difèfì* 
Ett. V oro de la mia fede 

E*"afrat più. pretiofo : 

Kè'l Mrnorauro auanza 

La cuflodia miglior di mia coftaa2ir» 
i/fw. Che G&ftaoza il la forza ? 

Ti vincerà. \ 
JB/i. T'^ingannK 

A franco. imbelle 

Inruiteri braccio robufìc 
Z/i. Ferma ; : 

Preuenirò gl'infulti 

Con quei^ocoipo^ Elifs vuùl vtiiiipS^ 
ìfm^ Lafcia* V 
J//. 0 crude SteHe r i 

Anco'] morfr m*è toltoi 
ìfm. Et hor».ch*^inermc 

Refa è fa inano,,che faral^ 
J/ÀDchccfla 

Daejuefte vogrreyIlmeno> 

Se da*^ nemici acciari 

Dr mille intìrutre fchiere 
Gioue illefo tifcrbi: Altre be/fewe 
Mancano forfè à*^tUGfdefir ? Piij teff* 
Vilmente mi códannaà frangergkbea, 
A fuifccrar letupi, ò da le vene 
De * prerfo/ì Montr 

e icauar metalli., . < 

i/i». Eh tu vaneggi'. 

JE/i. Defefehomano pur (cii 
Mouiri ài pianti mier.. 

i/jw. Come v*è fcra^ 

eh* al fangue inferocifce*. 

Tal s'indura il mio core. I 

. . D 6 . AI* 
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> A Io flillar di lacrimofo humore. 
Vieni. 
£/<'. Lafciami. 
ìfm. Folle 

Sci ben re'Ipenft. 
Cicli aita? 
Mi/. ( Oh federato. ) 
i/». Empio. 

Dì ciò, che fai. 
M»/. ( Crudo inhumano.^ àfAttK 
Ili, Deh più torto m'vccidi : 

Pietà , foccorfo , aita. 
Ì/>'*'T»van tu gridi . 

lfmtn$ (ifM(tinM Eli/a in vhs fiMniMm 
ì^iL Se in lafciuia Jo fdegno 
Non i*ìiioIgea , di Vita 
Non reftaua per me fpcranza alcuna t' 
Cosi fù l'altrui mal la mia fortuna* 

9 

S C E N A V. 
forfirì/tineatenatA , Milo.^ i 

C» Hi di ferro mi circonda, 
• Con rigor, 
No'l farta s baueflTi bionda 
la chioma d* or. 
Mil, Porfiria, che fai tu con quefti ferri > 
Li flrafciuo adirata 
Per flagellar il fiiol , ch* in tante pene 
Per pietà nó m*inghiottc,c mi foftienc. 
Jtf»7. A fèchi tireftrinfe . 

La libertà d'ir per le vie vagando 
Hcbbcfcnfo prudente. 



TERZO. ti 
Perc'hai virtù di fpaucntar la geme. 
Tcrf. Ah trillo à te più tofto 

Dcuonfi le catene : e mi ftcapa«i » 
Perch'hora, che fon troppi , 

Non fi cófhima più legar i pazzi. 

A chi t* incatenò molto ben dci.j 
Poiché , mentre cadente 
Nel feno delatomba ornai trabocchi^ 
Quel pefo li trattiene » 
E Hai tra* viui à forza di catene * 
Por/, [mpertintntc , ini»iu* , 

Indifcreto , maluaggio . (faggio 
Sembri vn maftin latrante ; c ben fu 
Chiti legò jchefciolta, 
Quairabbiofo molofib, 
^Eorfe ad ogn'huom ti iaciarcfti adoffo. 

>#f/. Vide in vago giardin 

Ramo , 'che verdeggiò , 

Mà inaridito al fin 

Nel foco fi gettò. 
Tal f»ccedc à beltà, 

Ch'à gl' anni incanuti : 

Ogni piacer fen'và 

Col tempo, che fuggì. 

SCENA VI. 

2/i/ì». Poi Or a ti é» 

Ogìie indegne, empi Tetti 
Vn fulmine v'atterri i 
11 terrea fi diflerri, 

V'inabiflTi del Centro il più profoncfo 
E da i confini fuòi v'cfcluda il morfdo 
Mà Siunce Or«io; di mirarlo,oh Dio 
:^ Inde- 
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Indegna fon . 
Orst. Tu fuggi Idalo- mi» ? 
BJifa? 

la^idainuano» E chi d' E]i(a. 
Rende fordo ^vdito ,.t J* alma indurar 
Colei ,. che del mia core- 
Diftinci d p^baì).& imaiatuxii ancora 
Intefe i fcniimènti , 
Hor lion od£ graccéti ?^Ogni fofpetta 
Di vialata.fc toglie r inuitra,. 

Lagencrafe.{ua eoftanza : hordunque 

Come torce dal mare ( uc 

Rapido Fiume ilcorfo- ?c come i-I gr^- 

"Retrocede daìCentro Jt Ahicbe La for- 

Ecriormentarqueft'^alnia, fte 

Iniq^ua 3 mi conduce 

A farmi apparir ombrai ancona: luce 
^ton ti credo ò G«Iofia i. 

Per afjfljgg.er r alme amaIui^ 

Con fiagel dipena ria-, 

Tu fa i gl'a t o mi giga n t i 

E daiforza k la bugia r 

Non ricredo , ò Gelofia ► 
Fuggi pur da l'alma mia :. 

1 J mio ben, à m« ri bcWe 

Npn dirò gTamài > che (Ta » 

Sedai Ciel le viue Stelle 

Noi): vedrò partirà pria ; 

t^QR ci CfC4Ìo ,ò Geiiì/iai^ 

SCE- 
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S C È N A VII. 
Quartieri di Soldati nel Tradeuere . 

Muti», Valeria, 

IOpeno.^i. Io moro per tè • 
E m' abbandoni ? . 

K*/. Perche? 
M«^. S'incrudelì 
Meco il Dedino. ^ 1. Ahimé. 

Mm/. Io peno . ^ 1. Io moro per te « 
Val. Ne v* è fperanza ? 

Cfudel. 
MM^Comeviurò 

Senza ki Vita * ^ 2. Ahimè • 
MM^ Iopeno. Ax. Io moro per tè • 
V^/. Aborrirò Porfenna , 
^ Che di Mutio mi priua « 
Mm/* Oh Dio, reprimi 
Le non ben giude dogh'e ; 
Altri che Mutio à te Mutio non toglie. 
Val, Te dunque aborrirò • 
hiut. Merta'I tuo fdegno . 

Chi li fa fcorta al Regnò ? 
Val. Scettri non curo . 
ìdut. E fe degenerante 

Dal feffo imbelle, il no piegheuòl core 
Ambition non punge j almentimoua 
Generofo defio 

Di giouar à la Patria , IdoM mio. 
Val. Le voci lufìnghicre 

Dal labro effeminato _ . 

? Dim- 
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Dunoue bandiTci : oblia t 

Qutltc luci neglcnc,c que(lechIome> 
Scordaci di Valeria infìno il nome . 
Mi4tf.( C'ycìij^ioffio? e nen ¥nozo\ ) à ^ 
VA/,(Oh Dio così faucllo, e pur l'adoro.) 
AfK/^Pcrckc li cruda ? . {Àp^nu 
VmI, Taci . 

MHt. Vorrai negarmi V adorarti ? 
i'*/. Deggio. ■ i 

Àia Patria giouarrf 

Mf4t. Si, 

Vé^l. Oanquic i« odia 

Cangio ]• amor ingiuda» . % 

E perche mai ? 
Va /. Cr ud o a n c or n o n J o fa i ? ( gli 
Mut, Chi d'Amor così loftoil nodofcio- 
VaI, a tè Valeria fol Valeria toglie . 
M<//.(CUIii« fbfiro non moro 1) i pétrJ. 
Viti. Oh Dio così fduclIojC pur l'adoro ! y 
Ecco Porfcnna . (B,f)<%r^ 
MHt, ( O duro acccrbo pa/To •; 
S'ii/. Oh me iafclicc ! 
Uhk Ahi laffo I> 

SCENA V I r 

MVtio?Tcco'l mio core 
Chf mi rcBd€ ValcrJa > w 
M»/. II Genitore , 
Torf, Dunque aflcnte alla Pace.. 
Affence :afl2Ì fug.rcc 
la fig^Iia non gradi : come tua fpoglia: 
VcoJjChc ritoraiàtc; viddc co fdeg«o 
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Da corcefe nemico 
• Inùoldrfi le prede; 

Che cor Latio di cortcHa non cede. 
-Ttfr/. Nè r alma di Porfcnna 

Peccò mai di vitti: Scettro, e diademsr 

Fin nel Tetto natio 

A recarti verrò : libera intanto 
Kitorna al Gcnit^»r'rtiid tòr,ìnio bene. 
Mnt. Vccidetemi pur mie crude pene!^ ^ 
P#r/. Tu non parli ? Valeria i fluiti amari 

De l'alma terapeftofa 

Forfè ondeggiano ancora ? 
Mut. ( Ah ch'il martir m'accora ! ) à fitr. 
F/i/. Porfenna al fin di Gloria 

Ti fìa picciola palma 
.:Far pace à vn Rcgno^ e moiwr gucrr^i à 

vn' alma, 
jor/*. Più non ci fon nemìcè . 
F*/. E pur m'affliggi. 
J'tfr/", Ti lafcio in liberiade . ' 

V4/.Bpurmi leghi. 
J»<»r/. Ti dono vn Regno * 
V/)/. E pur il ben mi neghi . 
Miti. Valeria il Cielja Patria,!! Genitore 
Ti fan fpofa à Porfenna : 

Tu fcaccia omai dal renitente core 

I fenfì pertinaci* 
V4/. Ah crudcl • 
\ Sorte rea ! 

Vul' Perfido taci • mpm$. 
f9rf. E tanto auuerfa y è bella, 

A l'amor mio ti rendi ? 
VsL De la mia crtideltà,col Ciel conredi* 
Mi»/* U Ciel fiOH sforza : fófcia 
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Làrcù , ingrata , Valeria » 
11 rigor imprudcnrcje vn Rè,che l*ama 
Gttiilamen te compiaci . 
VaI, Ah crudeli 

Sorte rea \ 
V4/. Perfido taci • étfMttt* 

S C E N A IX. 

^f»rj!ris, Vshrié» Pir/leims^ MMihé, 

S Ignorala, che Valeria 
Fece ritorno à tè 
.Dast dura mi feria 
Fà rprtgio nari! pi è • 

Giungi opportuna : TcHo 
. Sciolta rinaoga : Con Valeria (godrai- 
t<^/I yia'fcieglietemi omai. 
•^«r/. Vatenc s^M litio aulico • 
-?*r/! Fate prcfto vi dico «! 
-Pi'»'/. Rendi Vafcrta al Genitor : elposi 
Che tra i Latini , amico » 
Giungerò i;ollo anch' io. 
Spargi ò bella d' oblio 
Ciè^ che di filegnacontro me t'accefe t. 
Fanno ifauor dimenticar roffefc» 
M«A Vieni Valeria. 

VaL Teco Cgfato» 

Mai non verrò: troppo t'^abborro» in«; 
Vanne, e s'il pie trarrai 
Fin doue il Nilo da bambti>a fonte 
Auezza l'onda a' precipiti; vidi» 
Non mtCtrattontan quanto mi bafti ^ 
M*»f.'La(ciacrudel,ch'alGcnicorci tornii;; 
Poi fuggirò nel più renato lido 

De " 
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De la terrena mole , ; 

Doue ii renda ignoto infino il Sole . 
K«/. Senza di te condurmi 

Al Genitor faprò : Mi farail fcorta 
. Quefti Guerrieri . ' ^ 

Mm/. A mecommcfla 

EMa tua cura. 
V*/.Eiio 

Non partirò* 
M»^ Serfzà mirarti mai. 

Senza fcioglier f n^aro i 

Ti feguirò . 

V*/f T'inganni. 
M#if. E tanto adunque 

Lo fdegno il cor t'ingombra ? 
Kii/.Abborrirco di Mucio infihò Tombra. i 
>I«/.(Citli ! e foffrp? e non ftiorcJ! )à f4r. , 
K/»/.(Oh Dei cosi Uuello>e ptic Tadoro.) 

Parto. (àfMT» 
M«f. Tifeguo . 

Val. Er io mi fermo . 

M/#/. Ah cruda . 

Andrai , s* io m* allontano ? 

V<t/. Sì, ma fe vieni refterò* 

Nè giwa ' C 

Preghiera humile. 
V«/. E»vana. , ♦ (mana."^ 

Ufét. ( Ceder è forza ) Addio: parti inha- 
Vsl. Laffa che feci 1 
p^r/". Troppo 

Ti trafporta il furore. (core.* 
Vst, Lo fcaccia il labbro , e pur 1* adora il 

Già per me giunfe all'occafo 
IlbelSoldelarperaoza^ 
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Ne di bene altro m'auuanaa, 
Ch*i] rigor d'vn'ombra ofcura . 
La vica,che mi refta, è vna Aicntuia. 
Gu per me fcorcefe Ciclo 
Non ha più raggio benigno. 
B qual rigido macigno 
Nel mio mal vie più s'indura. 
La vira,chc mi re/la, è vna fuentura. 

ferf. Folle, fi ftruggc in piami 

Perche la fua b^lle22a hà molti andati, 
Tti io, c' hò pufTciiinie ' 
L'amorofefauille, 

Non mi fpauentarei d'hauernc mille • 
Bella felicité 

Digiouincttaetà « 
Vederfi idolatrar ^ 
Da mille cori ; 

Poter far fofpirar 

. Con.vn forrifo fol cento amatorìt 

Ma quando poi fparì - i 

Il Sol de- più bei dì . 
. De le gioie d'amor 
Graue c'Idifiuno ; 
JB'pe(ìimo doler 

Bramarne centOjC nó n'haucrpur vno»i 

$ C E N A X. 

• • • 

. VitellÌM , WU , 

COrri lucido Nume 
De l'Atlantico Mar 
1 <y ola ne l'onda j 

Sorga cicca la notte , e mi nafconda. 
In Fera , in Tronco , in Saffo 

tramutar mi fà Gio. 
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Gìoue demente . 

O fc pictofo fci; tornimi al ajcntc. 
ViV. Genitrice ! 
jE/i. Deh parti . ' 
Vit, Perche mi fcacct > 

Mi tormenti. 
V»>. Ecomc? 

In che l'offefì ? 
Zìi, Ah fc fapcni ( Oh Dio) itk 

AfiV. ( A fc Io sò ben io . ì ^fAue» 
Vit. Madre non m'ami pili ? 
£//. Si dolce nome 

Non proferir? 
ViV. Deh dimmi in che peccai ? 
Eli. Allontanati ornai* 
Vie. Tanto , tanto nii fdcgni ? (à fai, 

nìieiluniijdi mirarla indegni.^ 
Milo altroue conduci 
VitcUia ; e non ritorni 
$*io fioo la chiedo: E tù tofto mi reca 
Dipapaueri ofcuri 

Gelidi fucchi , e fonnolente poluì . ' 
il. Ma che farne riflbliji ? 

E/*. Ciò che m* aggrada . 

Jki/. Eli dimmi , i 

^ £'1 [ilio defìr compiaci . 

Er/. Parti, vbbidifci, e taci . H 

Mil. Tutto farò . 

KiV. Chimai : ' 

A tanta crudeltà meco t'ha moflb?* 
E//. Ah figlia, figha ! ( Ahi che parlar pà<i 

potìb I ) àffArre. I 

Mi/. lo n/accorgoal Sembiante, 

Che qualche /ptrto gl'c faltaio ad<^ff9, 
- i ^ SC5» 
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se E N A XI. 

ECCO l'altera. 
Ecco la furia ^ il moftro . 
J/m, Elifa fci pur mia. 

E/f, Viw-cfti Ifmeno. ^ 

Raddolcirti lo /"degno ? 
E/i. Amor acquifta amore. ( Ah guantaio 

peno.) àpArte% 

I/m, Come in breiìi momenti 

Cefle dei duro core 

Il rigor difpietaro? 
E//. Al fin da Tigre Ircani 

Gl'aliméii no hebbi.(Oh rccIcrato>» ^, 
//i». E de' rigori miei 

Tanto forti fpre22ante ? v . 

E/#. Nulla moflcro mai Palma («rtantf 

Gì' impeti pertinaci . 
E//..M*han vinto ! (Mi deturpQ,ancor eh* 

io fìnga kpMfte, 
I/m, (Fanno tut^e così) T'ha vioio i baci> 
£/rDarta:cefsòlordegno* . (p, 

(Cieli,c foficngo di mirar l'indcgn©'^-è 
ì/ff)» Ma quei , ch« prouafti 

Son baci rapiti 

Tra fdegni , e furori , 

Torniamo à gl' amori, 
Torniamo. 
EW. (M'offendo 
Pur anco fìngendo . J (*^4r/#. 
Torniamo. 

^ E//. Son 
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E^«.(Son finti /iéir/* 
O Stelle gl'errori.; [^f*rt** 

Àx, Torniamo ri gl'ani «ri, 
Fà di cibi improiiiiì 

Condir parche viuande , 

jChe doppo lieta menfa 

Più do Uè Amore i Tuoi piacer dirpefi^ 
i/m. Tanto adempir farò : Verrai f 
E/i. Fra p^co* f^rtt Ifmwt • 

Scendi otiofo foco 

Da la rotante sf^a 

In fulmini ^onuerfo 

A incenerir oueilo uran pcruerfo* 
Che mi configli tii <i 

Schernito cor? <■ 

A liniquo tradicor 
,-rIlfeno aprir, 

Vendicarfi , e poi morir. 
Dimmi, che dcggia far 

Alma fede! ? 

Contro'! barbaro crudel 
Inferocir, 

Vendicar/il e poi morir. 



SCENA XU 



Ir 



Efpiri, 

Che vita mi date. 

Fermate, 
Fermateui ornai, 
poffo finir 

Sol col morire i guai . M%-r.: 

Mà che ? dunqne cqr duolo .1 
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Cede vn'affctto vano 

Chi liceo per la Patria arfe vna Mano! 

Ciò , chcgiouaaTennati 

Si dà pia agendo? Andiamo. 

Si preceda Valeria, ò pur fi fegua, 

Nulla rileua : Scaccia alma auuih'U 
'•'Da T'infane pupille i pianti indegni. 

Non fi può dir ccccflb 

Saluar la Patria, e rouinar fé (Ic/To. 
Chi viue legato, ^ 

Dal Nume bendato, 

A torto fi duole. 

Le èatcne d*Amor rompe chi vuole. 
A batter feuero i 

Il picciolo Arcicro 

Ogn* alma non fuolc, 

Ne le guerre d'Amor vince chi vuole. 

SCENA XIII. 

« 

Sala con Appartamenti nel Tradeuer e. 

Orath* P»i Elifa , t Mili, V 

SEì troppo acerbo > ò Fatò ì 
Inuolator crudel 
D'ogni mio bene, 

Son sfprifllìme le pene, ^ 
Ond * io viuo tormentato , 
Sei troppo acerbo , ò Fato. 
In vn momento folo 
Ogni gioia rpart 
Dal mefto core, 

E 'fierimmo il dolore , 

Ch« 
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Che mi rende difperato , 
Sci troppo acerbo , ò Fatò . ■ y 
hitU viene porgendo nd Rlifu va V4feU9 

4* Argenta , 

Porgi . : ' 

JWi/. Son pronto : dimmi 
Che pcnfì farne mai ? 

£///* vede Orario , t vHil fMrttrc* 
Ili. Ahimè pavciamo. 
Om. Elifa oue ne vai ? 

Amet'inuoli? 
( Ah foftener non poflb 
e Di rimirarlo.) 
0r4. A gl'ornamenti vfati 

Come torni ? 
Placati 

Son d'tfmeno i furori • 
Ofét» (Ah Gelofia m'accori !) EliU toflo 

Fuggiamdiqui. 
Eli. Non pofTo. 
Or^f. E perche ? ; 
JS/i.Tu non fai 

Quanto vi lafcio . 

(Ahimè , che diflì mai !) àpMrti, 
Or4, M'iiifofpcttifcijElifa» 

Chcvilafci? 
Eli, La Figlia ( Io Taggiuftai ) ^ p*f*f* 
Ora. Patienza. Andiam; pria, che cu 
co ft retta 

A lafciarui di pià; 
Zìi, ( S'io parto , oh Dcf , 

Chi mi ritorneiàjciò chcpcrdei-O'^/iir» 
Ortt. Che mormori ? 

jE/f.Deh Ufcia^ 
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Ch'iorefti. 
Or». E che di girato 

Tra i nemici rìcroui ? 
Eli. Ciò che più bramo. , 
Ora. A fdcgr.o à fè mi moui ; a ' 

Vieni. 
£/#. Non voglio. 

A mio piacer .ancora ^ 
Contenta non fpn'io. 
Ors, Di chi ? 

JE/i. D'ifmeno. i 
Ora, Così j sfacciata ? l'impudico fcno 
Trafiggerò con quello ferro. ' 

S C E N A X I V. 
e fdrfent{4, 0rath» Efifa, MiU ^tf^- 

FErma. 
( Ahi Jaffa ! 
Ora. Ahimè I } 
Per/. S* arrefti 
L' empio ; -Kc* regi; tetti 
Non è dunque lìcura 
Femina illullre ? Chi {ci tù h 
.•i-Mii, Signo(rc, 
t. Non fi mouc-quel Ferro 
Contro di mè: Caduto 
Da la mano d' Oraiio,i me Confortd 
Qpefto Guérrìer Io riportò in trofeo. 
Là di Marie-feroce 
Ne l'acerbe contefc I 

Hora del noto accia^oi gì* occhi miei 

% 2 Qui 



Qui facea pópa: ma Guerrier fcoricfci 

Se ben gli porgo in cambio 

Qucfta Gemma > eh" io porto', à me lo 

nega,* i 
Nè*l vinccjò man,che dona, ò cor» che 
-.prega. 

Or^i. e Reftomuto.j 
for/: Lafciar infruttuofa 

Così giuda preghiera ■ ^ 

Non li femb^a,vilI4.?.. 
0M* ;( Parlar non ofo. ) àf^rtr* 
p<>r/. Silentiorigorofo 

Nafce da fcortefìa. Porgi queJ ferro 

A chi , fenza fatica x 

Di chimico lag oro, 

Jn vn momento telo cangia in oro, 

O^*. (E foncoftrettoàfìmuIarlOh Dci) 
*SÌrc vbbidifco * 

0- 

Orano dà la Spada ad Eli/a , ér «^/« 

liti Prendi * (g^ 
E s'Oratio ia tu^ roano vnqua Io fdiQc» 
Digli ,chccoI Tuo brando 
Xo permutai : che forfè w 
Ombra di Geloiìa 

Non lo conturbi* ^ .j. 

Ah ria, ptaneat^ 
L'haucrmi tolto il ferro-- ^tfa par- 
. poco potrà gipuarU .i tfnd0, , - 
* No matcheraonoacciaci,ondefueQarci«: 

Gratie ti rendo, 
/pr/. ARoma 



Con gl'^altii prigionieri 
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lotf • ATT O 

Hoggi meco verrai, (Tetì 
Pria, che ilei biondo Nume in grébo à 
Scendano (>an(^hi i rai. tràfe partendo. 
Ili, lui Oratio, mio ben , m'vcciderai. 

SCENA XV. 

TarqHÌnt» ', Vorfenna , ' 

V Eggio , veggio P/)rfenna, 
Che à la Virtù sbandita 
Viìmenre Amor làfciuo vAirpa il loco, 
£ i conquidati Allori 
Del Dio bambino inccnerifce il foco. 
T9rf. Di non ben giuda Guerra 

Prouocator tu fofti : e fe m*opponr, 
Che m* induca à la pace il Dio d'Amo. 
'Anco à gloria m'arreco, (re, 
Ch'à la ragió m* apra le luci vn Cicco. 
T^r, Debil alma , foggetta 
A 'l'amor 0 fa face , 

Dà nome di ragione à ciò ^ che piace» 
ì^rf, E chi al folo inierefTe 

-La Tua ragi on reftringe , 

Solo ciò, che de/ìa, giulio fi finge. 
T«r. Non mancheran ricorfi 

A chi non manca ingegno. 
f»rf. Sgombra intanto »1 mio Regno. 
iar. Altri fia , che riporti 

'"'I trofei, che tu rprczzi. 
f9rf. Vanne co' t uoi trofei. 
T«r. Rcfta à tuoi vezzi. 
forf. Che bambino Zìa Cupido 
Creder può 

Chiqo'lprouÒ . 

^ ■ Ma 



T E' R Z- Ot, 
Ma s'vn cor diuien amajBce , y 

Lo ritroua vn fier Gigjinc^ 
Che fia cieco il Nume aJato „ 
Creder può 
<pii noiprouò . 
Mà chi sà coro? egli fcocchi 
Potrà dir , ch'egl' ha cent' occhii. 

SkjC B N A XVI. . 

Tfmen» , éf '^jffi * Utnfét^ . / 

QVeftodiliqujd'oc, ,s 
Soauiflìmo licer 
Mentre le fauci t^rge ;r 
Di ieiitiaiJcorafperge. 
^JI/>. E si dolce >ew piccante, ,\ 

Che non fan Jejaiira ingorde, \ 
Dir fe bacia jò pur fc morde,-; > 

i/«>. Quanto E hfam*aiiflìggfi,v ,* 
Chetudeggi*Mrtir«, , 

Ahi, ch'il penfarlo C^ìmià JangMire.^! 
l/i. Brcui fardt>nftigi?aj>. . ,ì 
Jfm. Dimmi , ritornerai ? , .s 

Mli. Torto Tafllstto mìo^ ^ ^ 
Perderai ne l'oblio *, . , 

I/iw. T'amerò ^rj j. eh' io mora. ^ > ,1 j 
I/i. Se così mi prom«KÌ }[o . 4.- 
.-QittvHeft^M , ■ • , i fido ;f 
vita. . i >fff;b ì tua o iuiij 

Quàd'io jcc0o d'amarij jlCUtiiQii^'tt/<>* 
B/li£f lo^mob panir« fin c^e \iì$. viuh- 
^jf*»* Malie pupille graui ^ . 
Non sdv^u^tv^^QQUa à^lpofar ipuìra} 



lòt ' ATTO 

Vieni , Vieni mìa Vita . 
Mio core j mia fpcraiìza . (TrÀsè^ 
Hi, Empio, di vita vn fogno fol l'auufìzi. 

Si vedono enrtMr in v»« fiétnKtt, t ftrrurln^ 

SCENA xvir. 

vìi film, Uih, foìElifs. 

CHimecofitraflulIa 
H ora, che fon Fanciulla? 
Alquanto più , che tardi 
A {è nò crollerà nè men, ch'ioi gnatdf. 
Hora , che fon bambina 
S'alcun mis'auuicina 
Non fuggo , e non m*a/re/lo, 

Ma chi mi vuol baciar lo faccia-prcAo. 
Oue mi guidi ? 
JliV.Elifa - 

La Genitrice tua v.»^ 

Qui condurti m'impofe. 
Vif; InqtìeflO loco 

Dunque aiicnderIadeggio>r £ 

Mi/. Si . 

Yh. Mà dou* è ? t j 

Mi/. Non sò, n#vu<) fapérlo» 

Chi fcrue à Donna beila, i 

JE Tsolcflcr gradito 

Habbia di Talpa i rai , d'Àfp4 l'viditò. 
Jciocco pur lì dimoilri > v ir x 

ÌNlen«e)t)fltrui,òditlìngÌja, 

Sappia (eri)ir>séz'oc<?h4Te fenza lingua. 

U fii^M.ftr tanm, fi ^^/t . ih 



T H R Z O. lo^^ 
Eli. Vieni figlia : Tu fcgui i pafli mici* 
M»^ Che Demone hà cortei ? 

♦ 

SCENA XVIII. 
loggie deliziore in Roma» 

ÌAeluio, V Minta, Mftth . 

SE di Mane fdegnofo 
Roma il furor combatte I 
L'impeto de* nemici Amor abatce<( 
Aniòr , quel cie^ó Dio , 
eh' ancor non trionfò dei petto mtoì 
BaitipurignndoAniore,'' 1 
Ali tenere , e veziofe 
Per entrar in qucfto core . 
Ognidardo fcocchì in vano. 
Che ferite non vuole il corjCh'c fafl'ò. 
Tenta pur di^ircondarmi- 
Tra l'infidie d'vn bel cfinc , 
Ch'io non voglio imprigionarmi j 
Fuggo i lacci d'vn bfcl voho, 
Che catene no vuole il cor>ch^è rcioitJo; 
K/r7. Se Cupi<lo pettinate 

Quella face , 

Ond* il fe^^e m'ihfiammò , 
Tien acce fa , e che farò ? 
Ad Amor, che mi trattiene ' 

Tra catene H 
lo dimando liberti, oj>» 
Ma s*ei nega, e che fari? ) 
Wn/, Valeria ? - v t : 

Vmì. Che vorreili . 
Aljv;. Hor ,ch'à Roma giungeni 

Pa 



DarafilictQ^cor mio 
Prentii:l\Uìriip*ulJÌQ. 

jr4/..Dichi parli ? cki fci h 

if/i^. Chi (cin Manto rigore ^ 
T* affali, diipictaca,. (bocchii 
Che per fa.r,clx*io del duo! ncl mar tra^ 
Miicacciail cor , ne mi conofcon g}" 
ocphi?» 

r*/. Certo deliri .. 

AfM^ Ah cruda ! 
Cosi ,à ^1 u riO'T i fp o n d i ^ 

V>i/.Mutio fci m ? Chi iramuiè^ del crine 
i^^fiÌY/eUnjj d'oro • v 

In ferpentofc treccie ^e chi conwerfe j 
In fquallid' onib^ei liMninofi rai.^ 
(Amie difp.eito^grèpiù beJ che maj.), 

%ÌHf» Tù, tu, Yalcria»ìl cor* («/«r?». 
Itì fj\ria tratniitalli^ , , 

E pur e forgia . , r 

eh* io lo diXprcMi JÒ^ 
M«/.Q> Dio. co si crudele . 

Con chit*adota? 

* Queir Imeneo, che wù dcftina alfrui- < 
Le tue fcmbianze belle . 
In oggetto «di0^b omal^f^^og^ie , 
f deforme pgni Alante ihoaell 
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SCENA XIX. 

ferfltnna, Chdio, fUto, chor» di Schianl^ 
Soldati* e Genti. Puh/iceU. h\eÌMÌ$* 
Cau^Jlteri. StUsti:- ftpolo, 
Mutio . VaUtìm • 

PVblicoJa, la forza 
Si piega à la Virtù Vegga de gli anni 
Le più tarde memorie , 
Che vince la Virtii fin le Vittorie . 

tuo gran cor Por renna 
Sa donar i trionfi , 
E quand' in man fi vede 
II cnn de la fortuna» all' hot Io cede* 
T»rf. Già n'andaro i Tarquinij : 
Già'] Trafteuere torna 

Ariunirfi a) Tebro,cgià difcìoUi 
Son refi i prigionieri» 

Tub. Et io la Figlia, ^Regno 
Che , con gl'affetti, illuflri , e inuitti al 

Con efiultante cor à te confe^QO* 
^$rf. Giungi in pegno di fede 
Adorata ValeHa 
A la mia defiragranimati auori. 
M«/. ) Acerbiflìme pene ! 

Afpridolori . mfàhi» 
Valeria ptrge U dcfits à Pcrfennà fisrtlihd^à 
9 Matto piange in dijpurte^ 

l'pr/'. Bella tù piangi? Ancora 
Forreniifdcgni? Mutio, 
Tù pur di pianto afpergì 
Le guancie impallidite ? 
Che (ì coniMrpa?di^ 



xoó . A T T O 
M$4f. Nulla Signore» 
Puh. Che lacrime fon ciucile ? 
ysl. Io perdo il core. 
ftiif» Come ? chi perdi ? 
yal. Mutio . 

y^il. L'adoro • 

Por/, E tù nel feno alberghi ega»l delìo^ 

Mut, Ella è l*l4olo' mio . 

J**i/, E taci ? e à me la cedi ^ 

'Jtf«/. Cosi deuoà la Patria^ 

fprfi Ah non fia vero , 
Che dì si nobil alme 
la di%iéga t legami;e quato, ò Mutlo 
Eflobilel ti tóo cor, ila vile il mio. 
Ti cocedo Valeria: £ fappia il Mondo 
Che pu6 in vn Regio core ... 
Affai piàla Virtù, ch'il Dio d^Araorc. 

SC.EN A V L TIM A. 

fU^ MtìuiK VMerm.. Pop^h. Soldati*, ^ 
CMuMtn. El$fa\ Vitelli»^ 
Mih, Por fri» * 

"j^/f Ora Porfcnna, mòra.. 
J%^. Ferma \ Che fai ^ 

Parf. Ce si 1 a data fe de 

Sitradifce? 
Qr».Tu manchi j, 

A le promeni^^ct^ti i prigionieri j 

^ Deui condur ; tnadoue » ^ 

Dou c 
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Dou'è la Moglie mia ? Divillafciuò 
Preda riman ? 
P*r/. Con gl'altri 
Avenirrinuitaì: ' 

Ma fe forfè la moue altro delio, ^ 
Tfi ciò , che far pofs*io ? 
Om. Di donna illuftre 
A non lafciar da predator indegno 
CalpclUar la Coftanza 
T' infegncrò con quello ferro. 

lAtl. Orario 

Deponi librando j che ricerca ti fatto 

più ficurcnoiitie. 
OM. Io, che perdei 

r la Patria vn dc*Jiimi; Io,che fofléoi 

Solo contro'] furor di inille fchiere 

Xa libertà Latina « 

Riporterò in trofeo 
c: Nota d'infamia! 

Vitnt "Klifu t e letttt m* piedi d*OrMti«4^ 
Te JIm d'i /mene ,t d ite, 

l^U, Oratio 

^J^-Mira ) Che veggio mai! 

JE/#. Ciòjche non cedi à l'ire, à le percoflc, 
A l'inhumana minacciata ftragge 
De la diletta prole , Ifmcno iniquo 
*'€on la forza rapì: nel fonnoimmel-ro 
Col brando, che ti lolli i 
X'e m p io te fchio r eci fi; h or « fe ji ó ba^Q. i 
A lauar queAa macchia il fangue rio, 
£lifa diM^Or/^tiòls^a ^4^^^ finca del 
fàniut.d'Ifineito i tfè^ue. 

Spargi col ferro ftcflo ancora il mio. 

Me/. 
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•/ O magnanima fmprcfa ! 
^ Attofublime! 
Ht. Inuitco eccelfo cor ! 
a. Degna d'applatjfo 
Aozi Elifa t'hai rcfà : 
Saperi in gloria conucrtir rofTcfii'. ^ 
r/. Hor và co* ruoi furori f 
Del cieco abiffo à cóturbar gì* horrori, ^ 
k/". Sii*l nero lito d'atro fangue inuolta 
Lafci*! nocchier fatai Palma infepo|ta«i^ 
r/. Voi, Voi, che de la bella ' 

A la fuga giouafle, à lei chiedete 
Lalibercade. 

/. In libertà viuete. i 

j Sciogli, fciogli cieco Amore ; 

Con i lacci del pie quelli del core» I 
r/; Et in sì lieto giorno | 
Faccia ogni core al Aio gioir ritorno* | 
w/. Applaudcrò in eterno 
A tua bontà infinita, 
yif. /Chi Valeria mi dà , midi ), • 
l, V Mètrc Mutio mi dai,mi dai) . 

O voi » che penate f 
In afpri martir y 
Al fin di gioir 

Sperate pur fperate 9 ^ 
Che rigor di fortuna al fin fi Tpe^ra» 
E'I fin d'ogni tormento è l'allegre 7 J^a* 

f.B'lfin d'ogni toraiéto,è l'allegrezza*^ 

Tim 4dr Offrà é 



